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LASINO 
E IL VATICANO 


OMA. La settimana scorsa la segre- 

teria di Stato vaticana ha fatto per- 
venire al nostro ministro degli Esteri 
una nota di protesta contro di noi in- 
vocando immediate misure repressive 
della libertà di stampa. Il grave inter- 
vento diplomatico si riferisce ad un sag- 
gio di Fabrizio Dentice sul famoso setti- 
manale ’L’Asino”, apparso nel numero 
di novembre dell’ ’Espresso Mese”. La 


La storia dell’ Asino” aveva due 
scopi. Primo: si trattava di presen- 
tare al pubblico del 1960 un gran- 
de disegnatore satirico, Gabriele 
Galantara, sul quale forse proprio 
perché accusato d’anticlericalismo, 
era stato disteso il velo dell’oblio. 
Secondo: ci proponevamo d’indica. 
re a quale asprezza polemica si può 
giungere quando il contrasto tra 
lo Stato e la Chiesa arriva al pa- 
rossismo. Era poi evidente in noi 
il proposito di sottolineare le diffe. 
renze fra il laicismo di oggi e l’an- 
ticlericalismo di ieri. Oggi i nostri 
migliori disegnatori satirici, Mino 
Maccari, Aldo Chiappelli, non 
prendono di mira il prete come ta- 
le, ma solo quando si trova al cen- 
tro di determinate situazioni poli- 
tiche. Il nuovo laicismo in quanto 
separatista polemizza con la Chie- 
sa.solo quando essa esorbita dalla 
sua sfera. 


La congiura 


delle circostanze 


A protesta della Santa..Sede..è 

quindi assurda; vergognosa poi, 
qualora i fatti non la smentissero, 
sarebbe la timidezza del ministero 
degli Esteri. Se non si respingesse 
una nota diplomatica che, come di. 
ce un ordine del giorno votato do- 
menica scorsa dal Consiglio nazio- 
nale del partito radicale, non ha 
fondamento giuridico mentre ne 
ha uno squisitamente politico, co- 
me non pensare che sia ih corso 
una manovra intimidatricè contro 
l’arte, il giornalismo, la cultura? 
Noi non supponiamo, certo, che il 
dottor Pietro Trombi, procuratore 
generale di Milano, complotti col 
cardinale Domenico Tardini, men- 
tre il ministro del Turismo e dello 
Spettacolo, Alberto Folchi, conti- 
nua a fumare le sue sigarette. Le 
vere offensive morali non hanno 
bisogno di coordinamento. Esse si 
producono quando la situazione op- 
portuna è maturata. 

A tale proposito dobbiamo dare 
notizia anche d’un grave provve- 
dimento giudiziario chè ci colpisce. 
Avremmo voluto aspettare il ver- 
detto della giuria popolare, dato 
che questa volta saremo giudicati 
da una Corte d’assise, senza prima 
dare notizia ai lettori dell’accusa 
di vilipendio al Pontefice da cui 


siamo stati colpiti. Avevamo cioè 
deciso d’aspettare fino al 17 no- 
vembre, poi, rinviato il dibattito, a 
dopo la celebrazione di esso, fissata 
per il 15 dicembre. In seguito alla 
protesta diplomatiea della Santa 
Sede però non è più possibile con- 
tinuare a tacere. 


L’impazienza 


del regime 


L reato che ci imputano dovreb- 

be essere contenuto in una nota 
apparsa nel n. 22 dell’ Espresso” 
di quest'anno (”Il partito del Pa- 
pa”). E’ facile supporre da quale 
parte sia venuta la richiesta d’in- 
criminazione. Certe richieste di- 
verteranno sempre più frequenti 
considerata l’arrendevolezza de] 
governò, di cui ha dato prova l’on. 
Guido Gonella, ministro della Giu- 
stizia, a cui spetta dar corso ad in- 
criminazioni del genere, cosa che 
nell’estate scorsa ha fatto senza 
difficoltà, attenendosi ad una pro- 
cedura legale ma non pereeiò meno 
strana in quanto invia’ davanti»al 
magistrato un cittadino che il mi- 
nistro della Giustizia stesso consi- 
dera degr@ di.giudizio ed implici- 
tamente di condanna. 

Ora il nostro pensiero implicito 
sia nella rievocazione dell’ Asino”, 
quanto nella nota che pubblicam- 
mo quando col famoso articolo 
"Punti fermi”, ’L’Osservatore Ro- 
mano” precisò gli irrinunciabili ob- 
blighi politici dei cattolici, era mol. 
to chiaro. La Chiesa, appena esce 
dalla sua sfera, viene coinvolta dal- 
la polemica e rischia d’essere og- 
getto (può diventarlo in avvenire, 
ditevamo noi) d’un linguaggio da 
cui‘non può più difenderla l’esi- 
stenza del reato di vilipendio. La 
Chiesa, aggiungevamo, se vuole in- 
fluire sul voto dei cittadini distin- 
guendo non solo un partito dall’al- 
tro, ma esigendo la concentrazione 
del voto su uno solo di essi, entra 
in conflitto con la Costituzione. 
Qualora decidesse d’operare sul se- 
rio in tal senso, ci domandavamo, 
il Vaticano non diventerebbe au- 
tomaticamente un centro di sov- 
versivismo ‘costituzionale? 

A CARA siamo arrivati ed era 
inevitabile, data la complicità del 
governo, dei maggiori quotidiani e 
di molti commentatori politici. Si 


Santa Sede protesta, si richiama al 
Concordato perché le sia riconosciuto il 
diritto di sindacare l’attività di un gior- 
nalista e d’un giornale. 

Sono doverose, a proposito d’una così 
grave interferenza straniera negli affari 
interni italiani, alcune nostre precisa- 
zioni, tenendo conto soprattutto della 
timidezza di cui dà prova il nostro mini- 
stero degli Esteri in simili occasioni. 


intimidiscono cinema, teatro e let- 
teratura, giornalismo. Ormai la DC, 
diventata regime, non più conte- 
nuta dai suoi sostenitori socialde- 
mocratici e repubblicani, dà segni 
d’impazienza. Vuole un'Italia diver. 
sa da quella che gli italiani dal ’45 
in poi hanno costruito ed alla cui 
costruzione abbiamo partecipato 
un po’ tutti: scrittori, artisti, gior- 
nalisti, uomini politici. 

A questo punto ci permettiamo 
d’avanzare un’ipotesi. La nostra 
azione giornalistica ha rotto il 
fronte dell’opportunismo. Oggi a 
sinistra non si pensa più che un 
provvedimento in favore dell’ulti- 
ma cooperativa emiliana compensi 
l'inserimento dell’art. 7 nella Co- 
stituzione. Il laicismo non è più 
considerato un lusso; esso deriva 
dall’esistenza d’un prepotente par- 
tito confessionale. Fino a ieri certi 
baratti erano possibili. Oggi non lo 


sono più perché una situazione, 


nuova è maturata e perglhe i ab- 
biamo volute@@Ssetè. interpreti di 
essa. Iepip:sif"supponeva che quando 
lo sviluppo della sinistra italiana 
fosse diventato irresistibile, sareb- 
bè intervenuto un patto scellerato 
tra marxisti e cattolici. Ai primi, 
l’illusoria soddisfazione di qualche 
provvedimento demagogico; agli 
altri via libera per la liquidazione 
dell’Italia moderna. 


L'onore 
che ci fanno 


RA accade una cosa strana, fa- 

cendoci oggetto di gravi provve. 
dimenti, ci si considera non inter- 
preti ma addirittura creatori d’uno 
stato d’animo che invece esce spon. 
taneamente dai fatti. Ci s’accusa 
d’avere raccolto dal fango la ban- 
diera che il falso. mondo liberale 
dei partiti laici di centro e.dei gran. 
di quotidiani aveva lasciato cadere. 
Ci s’illude, insomma, che quando 
anche s’impedisse (non sappiamo 
con quali mezzi) la nostra azione, 
sia possibile tornare al ‘vecchio 
fronte dell’opportunismo caratte. 
ristico dell'immediato dopoguerra, 
quando la laicità sembrava un lus- 
so borghese. 

E’ assurdo. Ormai-abbiamo sof- 
fiato nella cenere che copriva la 
vecchia brace, la quale sembrava 
spenta e non lo «ta. Un soffio l’ha 
fatta avvampare:‘tli nuovo. 


È 
fi 


presso 
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PROTESTANO PER UN COMUNICATO 
OLTRAGGIOSO DI FOLCHI 















OMA. Giovanni Testori, autore dell’ ”Arialda”, 

Luchino Visconti, regista, Paolo Stoppa, inter- 
prete della commedia, Carlo Alberto Cappelli, im- 
presario, ad un comunicato oltraggioso del mini- 
stro del Turismo e dello Spettacolo, Alberto Fol- 
chi, hanno risposto con questa dichiarazione che 
riportiamo: | 

« S'è appreso in questi giorni da una comuni- 
cazione ufficiosa diramata in ambienti che ama- 
no definirsi vicini” al ministero del Turismo e 
dello Spettacolo che il Sottogretario dello. stesso 
ministero ha chiesto ”in via breve” il parere di 
due altissimi magistrati romani per conoscere se 
l’autore dell’’’Arialda”, il regista, l’impresario e 

« i loro principali collaboratori alla messa in scena 
della commedia, siano da mandare davanti al 
tribunale nel caso in cui il lavoro venga presen- 
tato al pubblico, Forse il ricorso a questa singo- 
lare procedura nasconde il disagio per un prov- 
vedimento adottato da funzionari governativi e 
finora riprovato dalla parte più libera e migliore 
della cultura. O forse è il comprensibile dispetto 
per una riprovazione così ampia dell'operato mi- 
nisteriale dal momento che essa è compresa in 
un arco che arriva fino all’on. Malagodi. 

« E’ dell’altro giorno una nota del PLI che, in 
termini civili ed urbani, da cualche tempo sco- 
nosciuti negli ambienti vicini al ministero dello 
Spettacolo, afferma doversi considerare ”in una 
Italia veramente liberale e democratica la rap- 
presentazione del male come aspra e virile pe- 
dagogia”. 

«Nel lungo e adirato comunicato ufficioso gli er- 
rori di fatto, l’inesattezza delle date e l'assenza 
di cualsiasi dimestichezza con l’effettiva pratica 
d’un moderno organismo teatrale, sono aggravati 
da un linguaggio (’si tratta di roba...”’, cinica 
acquiescenza: al vivere della’ teppa”, per non par- 
lare di un invocato ’’afflato artistico”) che può 
ritenersi un esempio ‘vivido di come un organi- 
smo responsabile non dovrebbe a nessun costo 
esprimersi. 

«In ogni modo, a parte il fatto che troviamo 
sorprendente che un. @ualsiasi collegio giudicante 
senta il bisogno di affannarsi a giustificare #1 suo 
giudizio e a proclamare con tanta insistenza la 
sua scrupolosità (come difatti fa nel corso della 
comunicazione in questione), a parte ciò tenia- 
mo a precisare che non riteniamo in aleun modo 
chiusa la questione nerché non può ritenersi 
chiusa dopo la lettura della commedia di Testori 
avvenuta, dinanzi ai giudici più qualificati e com- 
petenti: | critici drammatici dei maggiori quo- 
tidiani e periodici. è ? 

« Nessuno, com’è dimostrato dai loro articoli 
apparsi nei giornali, ha ritenuto che della: com- 
media si dovesse vietare la rappresentazione, Con- 
tinueremo quindi a batterci con tutte le armi le- 
cite a nostra disposizione. Del resto l’autore con 
la. pubblicazione, ormai imminente del testo del- 
l’”Arialda”, sì augura che la cerchia delle perso- 
ne in grado di giudicare il lavoro direttamente e 
non in base a comunicati parziali anche se uffi- 
ciosi, si allarghi. 

« Nella lunga e triste storia della censura sem- 
pre i giudici, se fossero vissuti abbastanza a lun- 
go, avrebbero avuto modo di pentirsi della loro 
fretta. Non crediamo sia presunzione da parte no- 
stra prevedere che, nel caso presente, avremo 
ragione senza dover attendere a lungo ». 







































































EINAUDI INVITA GLI STUDIOSI 
AD OCCUPARSI DELLA RESISTENZA 














OGLIANI. L’ex presidente della Repubblica 

Luigi Einaudi ha invitato i giovani storici a 
studiare gli anni della "grande speranza”, e cioè 
quel periodo della storia d’Italia che va dal 1943 
al 1945. In un breve discorso Einaudi ha incitato 
gli studiosi a confrontare i sogni ed i program- 
mi nati dagli anni eroici della Resistenza con 
quanto più tardi mancò invece d’essere realizza- 
to. Le parole di Einaudi' hanno chiuso una breve 
cerimonia che s’è svolta a San Giacomo di Do- 
gliani per la consegna delle prime borse di stu- 





Luigi Einaudi 


dio a due giovani laureati dell’Università di To- 
rino. Le borse, finanziate da Einaudi con i di- 
ritti d'autore dei suoi libri, sono destinate a stu- 
di storici, politici ed economici sul periodo che 
va dalla Rivoluzione francese ad oggi. I primi 
due premiati sono stati Massimo Salvadori, con 
un volume sulla questione meridionale da Cavour 
a Gramsci, e Giampaolo Pansa, con uno studio 
sulla Resistenza in provincia d’Alessandria. 


SCAMBIO DI LETTERE FRA ROGERS 
E IL SINDACO DI TRIESTE 








ILANO. Il sindaco di Trieste Mario Franzil e 
larchitetto Ernesto Rogers si sono scambiati 
due lettere che fanno seguito ad un incidente av- 
' wenuto nell’ottobre scorso. Come scrivemmo al- 
lora (’L’Espresso” n. 43) il sindaco Franzil, par- 
lando di Rogers in consiglio comunale, aveva so- 
stenuto che l’architetto non è triestino e che la 
sua opinione veniva citata e difesa soltanto per- 
ché sì trattava d’un ebreo. Rogers aveva inviato 
un telegramma di protesta a Franzil, al quale il 
sindaco ha risposto con la seguente lettera: 
«Egregio architetto, rispondo al suo telegramma 
per esprimerle la mia sorpresa nel vedere da lei 
prese per buone affermazioni razzistiche nei suoi 
riguardi, affermazioni che potrei senz'altro smen- 
tire, Lei ha preso una così ingiustificata posizione 
"inaudita altera parte” in quanto il suo convin- 
cimento, come lei stesso afferma, s'è basato esclu- 
sivamente sulle notizie apparse sulla stampa, che 
derivano dallo sfogo d’un mic avversario politi- 
co in piena cam; elettorale. Me ne dispia- 
ce sinceramente. Distinti saluti, Mario Franzil ». 
Ernesto Rogérs ha così risposto: « A sua dell’11 





è 
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c.m., sorpresa per sorpresa, mi permetto di mani- 
festarle la mia nell’osservare che il sindaco di 
Trieste smentisce solo privatamente e al condi- 
zionale (affermazioni che potrei senz'altro smen- 
tire”) l'accusa mossagli pubblicamente di essere 
un razzista. Anche a me dispiace sinceramente. 
Distinti saluti Ernesto E. Rogers ». 


MAROI E TUMMINELLI MONARCHICI 
VOGLIONO ISCRIVERSI. AL PLI 











ILANO. I due consiglieri comunali monarchi- 

ci eletti a Milano, Maroì. e Tumminelli, hah- 
no. glà deciso -che si dimettéranno dal PDI e si 
iscriveranno al partito liberale per rendere pos- 
sibile, con questo cambiamento, la formazione di 
una giunta a maggioranza centrista. Qualora in- 
vece i socialdemocratici actettassero di parteci- 
pare ad una giunta di minoranza, Maroi e Tum- 
minelli per il momento resterebbero nel loro 
partito. 


PACCIARDI DIFENDE LA TESI 
DELL'EUROPA GOLLISTA 














ARIGI. Due settimane fa al Lussemburgo il 

Movimento europeo ha invitato un centinaio 
di persone ad un convegno il cui scopo ufficia- 
le era la difesa della Comunità europea con- 
tro gli attacchi dei gollisti. La relazione d’aper- 
tura è stata tenuta dal senatore socialista belga 
Dehousse, che ha criticato le proposte europei- 
stiche del generale de Gaulle, dimostrandone la 
inconsistenza. Ma gli organizzatori del convegno 
avevano preparato un colpo di scena. Il secondo 
giorno sono giunti i due .deputati dell’UMR, de 
Peyrefitte e de La Maléne, portavoce ufficiali di 
de Gaulle in materia europeistica, ed hanno pro- 





Randolfo Pacciardi 


posto di capovolgere l’impostazione del convegno, 
proclamando l’urgenza di costituire il segretaria- 
to politico europeo, il consiglio dei capi di gover- 
no e tutto quello che il generale considera neces- 
sario per conquistare la posizione di leader delle 
nazioni europee. Il Movimento europeo, che vive 
di contributi governativi nei vari paesi, non ha 
saputo organizzare una concreta reazione: inva- 
no una minoranza dei presenti s’è opposta a que- 
ste richieste, che sono state accettate a grande 
maggioranza. In questa manovra s’è distinto 
l'on, Randolfo Pacciardi, che ha difeso con zelo 
le tesi dell'Europa gollista ed ha aspramente rim- 
proverato i suoi colleghi italiani, i quali per la 
maggior parte erano contrari a trasformarsi in 
spalleggiatori di de Gaulle. Il Movimento europeo 
in Italia è una coalizione di rappresentanti uffi- 
ciosi dei partiti democristiano, liberale, socialde- 
mocratico e repubblicano, nonché della CISL e 
dell’UIL.. Finora in questi ambienti l'intervento 
di Pacciardi al convegno lussemburghese non è 
stato commentato. 


IL SINDACO DI SPOLETO 
SARÀ FORSE UN SOCIALISTA 











POLETO. Dopo le elezioni comunali del 6 no- 

vembre a Spoleto, il PSI ha guadagnato 4 
seggi (passando da 7 a 11) e il PSDI uno, men- 
tre il PCI ha perduto 3 seggi (passando da 17 a 
14) e i repubblicani hanno perduto entrambi i 
consiglieri che avevano dal 1956. Questa nuova 
situazione rende molto difficile la formazione 
della giunta comunale: il PSI, infatti, forte del 
suo successo, ha chiesto che il prossimo.sindaco 
di Spoleto sia un socialista. Il PCI, che ha. sem- 
pre amministrato la città dal 1946, non intende 
invece rinunciare alla massima carica cittadina. 
I due partiti si sono impegnati in una prova di 
forza anche perché la vittoria a Spoleto è molto 
ambita per la notorietà mondiale della ‘città 
umbra. 


UN GESUITA DIVENTA PRESIDENTE 
D’UNA COMMISSIONE D’ESAMI 











OMA. Per la prima volta ur gesuita, padre 

Carlo Giacon, è stato nominato presidente del- 
la commissione esaminatrice del concorso a cat- 
tedre di filosofia e storia per i licei e gli istituti 
magistrali. La decisione del ministro della Pub- 
blica Istruzione, on. Giacinto Bosco, ha suscitato 
violente reazioni fra i professori e le associazioni 
laiche: la presidenza della commissione era stata 
altre volte affidata a uomini appoggiati dalle ge- 
rarchie ecclesiastiche o dal partito di maggioran- 
za, ma mai ad un padre gesuita. E’ probabile che, 
date le numerose proteste giunte al ministro, la 
nomina di padre Giacon venga revocata. 


FOLCHI ACCUSA .BO DI VOLERGLI 
SVUOTARE IL PORTAFOGLIO 





OM Il ministro per le Partecipazioni Statali 
Giorgio Bo vuole creare la Fincinema, un 
ente che, a simiglianza della Finmare e della Fin- 


| meccanica, dovrebbe raggruppare e gestire tutte 


le imprese cinematografiche di cui lo Stato ha 
la proprietà o il controllo. azionario, come Cine- 
città, l'Istituto Luce, e il ‘Centro sperimentale di 


‘cinematografia. ‘Questo progetto, che si sta con- 


cretando in.:un' disegno di legge, ha provocato 
le proteste del ministro per il Turismo e lo Spet- 
tacolo Alberto Folchi, il quale s'è lamentato con 
Fanfani che Bo gli vuolé svuotare il portafoglio. 
Folchi ha anche accusato Bo d’incoerenza: ha 
fatto osservare infatti che mentre pensava alla 
Fincinema, Bo ha venduto ad una banca privata 
il pacchetto azionario dell’ECI, cioè dell'ente che 
controlla il più cospicuo numero di locali .-di pri» 
ma visione nelle città più importanti d'Utalta. 


f , “ 


ORMAI 


Cambia l'industria automobilistica 





LA FIAT IN CONCORRENZA 


di EUGENIO SCALFARI 





OMA. Con l’accordo Renault-Alfa Romeo per la' produ- 
Rione in serie dell’automobile Dauphine e soprattutto: con 
l’accordo tra la :Britisù Motor Corporation e la Innocenti ‘per 
la produzione in serie della Austin A 40,'il monopolio Fiat 
sul mercato italiano -volge al termine. 

Intanto «altri contratti di collaborazione tra case stranieré e 
gruppi industriali italiani vengono annunciati nel settore auto- 
mobilistico. Il gruppo britannico Rootes. e la Standard 
Triumph ‘International starebbero concludendo interessanti 
trattative per, stabilire» in Italia catene di montaggioì appog- 
giate a vasti servizi di rifornimento e di vendita. Se a queste 
iniziative s'aggiungé la cresciuta concorrenza delle case euro- 
pee, resa possibile dalla progressiva riduzione delle tariffe do- 
ganali e dei contingenti d’importazione entro l’area del Mer- 
cato comune, s'arriverà facilmente alla conclusione che una 
fase nuova sta cominciando nell’industria automobilistica ita- 
liana. La cosa è di grandissima importanza. E° infatti la pri- 
ma volta che il più grande e il più moderno dei nostri gruppi 
industriali deve cimentarsi sul mercato interno con la con- 
correnza straniera. 

Da quanto tempo i sostenitori ad oltranza del libero scam- 
bio aspettavano questo giorno! In Italia, dopo il periodo pio- 
nieristico tra il 1900 e il 1907, durante il quale numerose ini- 
ziative di piccolissime dimensioni lottarono tra loro senza 
esclusione di colpi per conquistarsi il nascente mercato auto- 
mobilistico, la libera concorrenza è praticamente scomparsa 
da quel settore d’industria. Dalla fine della guerra europea in 
poi la grande fabbrica automobilistica torinese non ha più 
conosciuto rivali; la sua forza finaiziaria, la sua capacità tec- 
nica, le sue stesse dimensioni in continuo svilup; anno im- 
pedito il sorgere di serie iniziative concorrenziali in un mer- 
cato così ristretto e dotato d’un così basso potere d’acquisto 
come il nostro. ll protezionismo doganale e poi la politica au- 
tarchica fecero il resto, impedendo qualsiasi confronto con 
l'industria americana, inglese, francese e tedesca. 

Durante tutto il ventennio fra le due guerre e poi in questi 
ultimi quindici anni la Balilla, la: Topolino, la. 1100, la 600, 
hanno accompagnato le varie fasi della nostra storia nazio- 
nale; l'automobilista italiano ha avuto«la Fiat come sua per- 
manente compagna, una compagna insostituibile per impos- 
sibilità di scegliere diversamente. si 

Durante tutto questo periodo le polemiche, naturalmente, 


: non sono mancate. Condurle sui libri e sui giornali non era 


difficile poiché non mancavano certo gli argomenti. Più ‘spes- 
so, in un ambiente politico nel quale sostenere la libertà d’im- 
portazione dei prodotti dell’industria estera era considerato 
un pronunciamento sovversivo, mancava.il coraggio. Poi, in 


“ questi ultimi anni, il coraggio è venuto, almeno a qualcuno, e 
« le vecchie polemiche tra protezionisti e libero-scambisti si 


sono riaccese violente facendo centro proprio sull'industria 
automobilistica. Ma, mentre la discussione era in pieno svol- 
gimento, pochi si resero conto che i dati di fatto stavano ra- 
dicalmente cambiando. 


NCORA nel ’50 quando Ugo La Malfa, ministro del Com- 
mercio con l’estero, iniziò la sua. politica di liberalizza- 
zione degli scambi e di riduzione delle tariffe doganali, la grari- 
de industria italiana (Fiat compresa) accolse quella politica 
con violenti contrasti e vi s’adattò con forti riserve. Appena 
cinque anni dopo però l’atteggiamento' s'era completamente 
capovolto. Si comprenderebbe assai poco della vera situazione 
industriale d’oggi e della politica che i gruppi più forti e più 
dinamici dell’industria privata stanno coerentemente seguen- 
do nel nostro paese -se non si prendesse atto dell'abbandono 
da parte loro delle tradizionali posizioni protezionistiche e del 
passaggio completo alla tesi della libertà di scambio, almeno 
entro l’area europea. Tra questi gruppi, contrariamente ad 
ogni previsione, la Fiat è stata in prima linea; non c’è stato 
un fautore più convinto del Mercato comune e perfino del suo 
graduale allargamento agli altri paesi europei, Gran Breta- 
gna compresa, del presidente della Fiat Vittorio Valletta. Co- 
me si spiega questo profondo mutamento, le cui conseguenze 
economiche e politiche sarebbe impossibile sottovalutare? 
Credo che la spiegazione sia abbastanza semplice. Lo svi- 
luppo della Fiat ha ormai raggiunto dimensioni tali da obbli- 
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I capponi della TV 


ingegnavano a beccarsi l'una con 





divenuto un vezzo 








gatla a cercare fuori d’Italia quello sbocco che il mercato 
nazionale, nonostante il suo notevolissimo allargamento di 
questi ultimi anni, non è in grado di garantirle. Circolano or- 
mai da noi due miliopi di automobili con una densità di 
un’automobile per ogni ventiquattro abitanti. Un’industria che 
debba rifornire praticamente da sola, com'è il caso della Fiat, 
un mercato di queste dimensioni, deve compiere investimenti 

r centinaia di miliardi, create, enormi catene di montaggio, 
impiegare decine di migliaia di operai specializzati. Ma una 
volta creata una macchina così gigantesca, leggue capacità pro- 
duttive risultano di molto superiori alla domanda ifiterna e, 
d’altra parte, la sua efficienza tecnico-economica le con- 
sente di misurarsi senza più eccessivi timori con la corcor- 
renza straniera sui mercati internazionali. 


ESS perché, portata dalle sue dimensioni monopolisti- 
che ad accrescere la quantità della sua produzione ed a mi- 
gliorarne contemporanceamente la qualità, la Fiat s’è trovata 
ad un certo momento costretta a puntare sulla politica della 
porta aperta, abbandonando il protezionismo tradizionale. E° 
cominciata ora una guerra di prezzi, di cui si sono visti nel re- 
cente Salone dell’Automobile a Torino i primi effetti, che 
ha avuto come primo risultato il ribasso di 85.000 lire sul 
prezzo di listino della 1100 quale misura controffensiva alla 
presentazione sul mercato della Austin A 40. E’ prevedibile 
che questa guerra di prezzi continuerà nel prossimo futuro, 
poiché i margini di profitto dell'industria automobilistica in 
Italia sono ancora notevoli e poiché, soprattutto, la pressione 
della concorrenza estera andrà facendosi sempre più sensi- 
bile. Rifluisce sui mercati europei,:e quindi anche su quello 
italiano, gran parte della produzione automobilistica che si 
sperava di poter collocare sul mercato americano. Negli Stati 
Uniti le grandi case automobilistiche, General Motors, Ford, 
Chrysler, American Motors, Studebaker-Packard, hanno svi- 
luppato nel 1960 una grossa offensiva industriale e commer- 
ciale fondata su nuovi modelli di vetture, per bloccare la cre- 
scente concorrenza delle case automobilistiche europee sul 
mercato americano. L’azione è sostanzialmente riuscita ed 
obbliga oggi Ja British Motor Corporation, la. Renault. la 
Citroén, la Volkswagen e la stessa Fiat a combattere tra loro 
con maggiore asprezza per collocare in Europa quella parte 
di produziohe che anche nel 1961 sarà impossibile piazzare 
negli Stàti Uniti. 

, I tempî della navigazione tranquilla e sonnolenta sono dun- 
que finiti. In questo caso l’esperienza dei fatti ha capovolto 
alcune indicazioni della teoria economica, poiché se è vero 
che la concorrenza di solito distrugge se stessa e crea le con- 
dizioni del monopolio, è vero del pari che il monopolio alla 
lunga, per una sua dinamicà naturale, tende a ristabilire con- 
dizioni concorrenziali, .sia pur& largamente imperfette. 

In questa fase d’evoluzione, dalla quale non possono che 
provenire vaniaggi per i consumatori, possono tuttavia pro- 
dursi notevoli danni per la politica economica del paese glo- 
balmente considerata. Il danno maggiore è questo: che per 
reggere vittoriosamente il confronto con la grande industria 
‘automobilistica straniera, la Fiat sia costretta ad una massic- 
cia politica di drenaggio di capitali sul mercato finanziario e 
contribuisca ad orientare in senso conforme anche la politica 
governativa. Se il governo, con la sua politica fiscale sulla mo- 
torizzazione, con la sua politica dei trasporti, con la costruzio- 
ne delle autostrade e con ogni altro tipo di provvedimento 
idoneo a favorire la crescente motorizzazione del paese, ol- 
trepassasse certi limiti d’equilibrio e favorisse eccessivamente 
questo settore a danno di altri settori economici fondamentali 
ai fini d’una politica economica di sviluppo, noi otterremmo 
il risultato d’una fiorente, moderna e competitiva industria au- 
tomobilistica in un paese che ha visto aggravarsi gli squilibri 
economici e le tensioni sociali. 

Segnalare questi pericoli non significa porre la politica 
della motorizzazione come alternativa ad una politica gene- 
rale di sviluppo. Significa invece richiamare l’attenzione degli 
operatori privati e dei governo sulla necessità d’una visione 
complessiva e pianificata dell'economia nazionale, che ricon- 
duca all’interesse collettivo le spinte e le energie dell’iniziati- 
va aziendale. 
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E scrivo per denunziare un nuo- 














































































































DC, la quale l'ha rifiutata, prefe- 


quello di molti personaggi della 
nostra è televisione d’attaccarsi a 
vicenda. Di tanto in tanto l’attac- 
co tocca qualche dirigente; ma al- 
lora sono battute addomesticate e, 


comunque, già concordate”in'pre- _ 


cedenza. 

E’ chiaro che si tratta di ripie- 
ghi per ravvivare certe trasmissio- 
ni soporifere, che denunziano scar- 
sezza di fantasia e di capacità in- 
ventive. A meno che il gioco, come 
può anche sembrare, non voglia far 
credere ad una certa indipendenza 
di giudizio, libertà di linguaggio, 
spregiudicatezza di modi, che inve- 
ce nella realtà della televisione ita- 
liana manca completamente, 

Ad ogni modo, ci domandiamo, 
che interesse può avere per il tele- 
spettatore la caricatura e la presa 
in giro di figure e personaggi della 
stessa ”famigiia” e del medesimo 
ambiente, dei quali conosce già vi- 
ta e miracoli? 

La caricatura intanto ha valore 
e significato in quanto cerca i suoi 
bersagli tra i personaggi rappresen- 
tativi o almeno ritenuti tali, del 
proprio tempo. Dalla politica all’ar- 
te, alla scienza, all'industria, alla 
società mondana. I difetti, i ”nei”, 
le manie (oggi si dicono ”hobbies” ): 
in una parola ”il lato debole” di 
tali personaggi, ecco ciò che po- 
trebbe interessare il telespettatore. 
Qualche cosa, insomma, come gli 
strali degli chansonniers parigini 
al costume e alla società francese. 
So bene che nel ”regime” che ci 
governa, audacie del genere sono 
addirittura impensabili. Il nostro è 
un paese di tabù, sia nel sacro che 
nel profano; e non è davvero dalla 
televisione che sortiranno gli ico- 
noclasti. E allora, a che pro’ que- 
sta monotona e stucchevole presa 
per il bavero tra buoni compagni 
di lavoro? Ricordate quel passo fa- 
moso dei "Promessi Sposi”, quan- 
do Renzo va dal dottore Azzec- 
ca-garbugli coi quattro capponi 
del sot banchetto puei ale? 
7 pensare ettore », 
osserva il Manzoni, «come doves- 


così te te col ca- 
vo ai ui Le ‘quali intanto si 
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l’altra, come accade troppo soven- 
te tra compagni di sventura ». Ac- 
cade sovente anche nella nostra TV. 


PIETRO SCALFARI, ROMA 


Precisazione 


H2 letto con sorpresa che sul 
N. 45 dell’ ’Espresso” mi si at- 
tribuiscono alcune dichiarazioni in 
merito al ”Gattopardo” che io non 
ho mai fatte. Sono a pregarla di 
voler cortesemente pubblicare que- 
sta mia lettera. 


LUCHINO VISCONTI, ROMA 


@ Luchino Visconti si riferisce al- 
la notizia riguardante il film 
che una grande casa di produ- 
zione sta ricavando dal roman- 
zo di Giuseppe Tomasi di Lam- 
pedusa, Si era parlato a tale 
proposito d’una regia di Vi- 
sconti. 





vo caso di ricatto e di sopraffa- 
zione democristiana. Agropoli è un 
centro di quasi diecimila abitanti 
della provincia di Salerno in con- 
tinuo sviluppo. 

L’amministrazione di questa cit- 
tadina è stata retta negli ulti- 
mi quattro anni da una giun- 
ta interamente repubblicana; ciò 
che ovviamente costituisce un’ecce- 
zione in una zona, come quella dei 
Cilento, in cui impera sovrano il 
conservatorismo più gretto e dete- 
riore. E’ facile immaginare. come 
e in qual modo detta amministra- 
zione sia stata boicottata nella sua 
opera; l’ultima angheria è stata la 
concessione d’un, istituto tecnico ad 
un centro vicino, sede vescovile, 
che è stato con evidente parzialità 
preferito ad Agropoli. Ora per 
queste ragioni, nell'imminenza del- 
l’attuale campagna amministrativa, 
i repubblicani si sono visti costretti 
ad offrire la loro collaborazione di 
partito locale tra i più forti alla 


TOTOELEZIONI 1960 


IPORTIAMO i dati ufficiali delle elezioni comunali av- 
venute il 6 e 7 novembre c. a. nelle dieci città base 
del nostro concorso ’Totoelezioni”: 


DC 239 
PCI 176 
PSI-radicali 98 
PDI 43 
MSI 43 


PSDI 43 


PLI 32 
PRI 2 


Ge 
4 
690 


liste locali 


Alla presenza di un funzionario del ministero delle Fi- 
nanze si è proceduto allo spoglio delle 25.758 cartoline 
pervenute, risultate idonee agli effetti del concorso. E’ ri- 
sultato vincitore il signor RUSSO ITALO, domiciliato in 
Caltanissetta, viale della Regione n. 6, al quale viene per- 


tanto assegnato il primo premi 


o messo in palio, consistente 


in un’auto Panhard - PL 17 "Grand Standing”, per aver 
totalizzato minori penalità (14) rispetto agli altri con- 


correnti. 





rendo allearsi con fascisti é monar- 
chici. A questo punto ai repubbli- 
cani non è rimasta altra alternati- 
va che promuovere un blocco fron- 
tista che andasse dai comunisti ai 
saragattiani. 

S'è sostenuto, e in ciò c'è forse 
una punta di verità, che sia ibrido 
il connubio tra comunisti è partiti 
di democrazia laica, ma ciò costi- 
tuiva l’unica «osa da fare per da- 
re una lezione salutare alla DC. 

Non è difficile arguire da tutto 
ciò su quali toni si sia svolta la 
campagna elettorale, ma l’episodio 
più clamoroso s'è avuto il È} otto. 
bre 1960, alle ore diciotto e trenta, 
in un comizio tenuto dal democri- 
stiano on. Bernardo D'Arezzo il 
quale ha esplicitamente ed aperta? 
mente affermato che, nell’eventua- 
lità d’una vittoria delle sinistre, 
l’opera degli amministratori al co- 
mune sarebbe stata boicottata dai 
deputati dc della provincia. 


TOMMASO APONE, AGROPOLI 


Commissari 


APPORTO dei Comuni a ge- 
stione commissariale: Il giorno 
2 dell’ottobre ultimo scorso, mi so- 
no rivolto all’ufficio anagrafe del 
comune di Genova per ottenere la 
residenza, riempiendo semplicemen- 
te i moduli e allegando il certifica- 
to della mia attività di docente me. 
dio, di ruolo, Da quel giorno il mio 
pellegrinaggio in quegli uffici non è 
più cessato, Dopo circa tre setti- 
mane, ho dovuto ricorrere alla ”’se- 
gnalazione della persona influen- 
te”, per ottenere che si facessero 
vivi i vigili investigativi. Dopo cir- 
ca sei settimane, ho dovuto solle- 
citare un’ulteriore segnalazione. 
Questa volta il funzionario s'è de- 
gnato di esaminare la pratica e ha 
dato istruzioni agli impiegati. Con- 
gedandomi mi ha precisato: « E' 
stato per il dottor X che mi sono 
interessato della pratica, Me lo sa- 
luti tanto». Per concludere: se 
avrò un certificato di residenza lo 
dovrò all'amico dottor X! 

A, LUNGARO, GENOVA 
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GLI EMULI DI TAMBRONI 


FERNANDO 
TA MBRONI 


GUI 


SCELBA 


OMA. La lettera che Fernando Tambroni mandò a Moro martedì 
15 novembre, (dopo aver depositato alla Camera la sua interpel- 
lanza contro Fanfani), nuò aver fatto pensare al segretario dc che il 


suo collega di partito fosse deciso alla rottura. 


Era una lettera di 200 righe, scr 


itte a macchina sulla carta inte- 


stata della Camera dei deputati. A leggerla, però, aveva più l’aria 
d'un documento ufficiale che d'un messaggio privato. Una specie di 
libro bianco, in cui Tambroni sembrava voler chiudere la sua con- 
tabilità col partito prima di riassumere la piena libertà d’azione. 

Il documento si divideva in due parti. Nella prima l’ex presidente 
del Consiglio faceva una cronistoria degli avvenimenti che vanno 
dalla crisi del governo Segni alla settimana scorsa, soiegando che il 
suo comvortamento durante i fatti di luglio s’era' sembre ispirato 
alla difesa dello Stato contro le violazioni della legge, secondo i prin- 
cipi e le direttive del partito. Nella seconda parte, dopo aver elencato 
tutte le cose che aveva difeso, Tambroni riassumeva le offese che a 
suo parere gli sono state inflitte. Un elenco molto particolareggiato, 
con l’indicazione delle frasi incriminate, il nome di chi le aveva det- 
te, la data, l'ora, il luogo e i testimoni. 


Questa lettera era tutto ciò di cui 
disponeva il segretario della Demo. 
crazia cristiana la mattina di mar- 
tedì 15, per interpretare le ragioni 
che avevano determinato il gesto 
dell’ex presidente del Consiglio. 

Se Tambroni era soltanto un uo- 
mo offeso che vuol lamentarsi coi 
suoi colleghi di partito, gli poteva 
bastare un colloquio o una telefo- 
nata; non c’era bisogno di presen- 
tare interpellanze alla Camera, mo- 
bilitare l'opinione pubblica e scri- 
vere una specie di ‘libro bianco. 
Invece aveva fatto tutto questo. 
Perché? E dove voleva arrivare? 

Quella di Tambroni era davve- 
ro, come sembrava, una lettera di 
congedo? Allora doveva preparar- 
si ad affrontare una situazione dif. 
ficile, che non riguardava soltanto 
la segreteria, ma tutta la DC con 
le sue correnti, da Primavera” al- 
la ”"Base”, da Rinnovamento” ai 
”"Dorotei”, e con il suo sistema di 
alleanze esterne, dal Vaticano al- 
l’Azione cattolica e dai Comitati ci- 
vici ai gruppi di pressione econo- 
mica. Se quella di Tambroni era 
una vera lettera di congedo, pote- 
va voler dire che in Italia stava 
per concretarsi quella che da qual- 
che tempo è diventata un'ipotesi 
sempre più insistente; la nascita di 
un nuovo partito d’ispirazione cat? 
tolica, conservatore ma costituzio- 

»nale, e destinato a diventare il per- 
no d’una "grande destra” senza at- 
tributi scopertamente sovversivi, 


Atteggiamenti 


La situazione generale poteva 
sembrare matura per il nuovo e- 
vento. C'erano molti fattori propi- 
zi: il risultato delle elezioni; la mi- 
naccia dell’apertura a sinistra;'l’al. 
larme della destra cattolica; l’irre- 
quietezza dei liberali; i monarchici 
disposti al compromesso; i missini 
sempre pronti a metter da parte 
per qualche tempo stivali e nostal. 
ie; l'imminente convocazione del- 
a Commissione episcopale italia- 
na che aveva all’ordine del giorno 
proprio il problema delle nuove 
amministrazioni comunali. 

Ma la perplessità di Moro e dei 
suoi più vicini collaboratori non 
durò più di quattro ore. La DC è 
abituata ormai da tempo ai pro- 
nunciamenti interni, alle manovre 
di corridoio, ai colpi di scena; e i 
suoi organi dirigenti hanno svilup. 
pato un efficiente sistema d’infor- 
mazioni per valutare con prontezza 
gli avvenimenti. A Moro bastarono 
alcuni colloqui e una diecina di te- 
lefonate per rendersi conto, senza 
nemmeno muoversi dal suo ufficio, 
che l'ipotesi drammatica suggeri- 
tagli dal documento di Tambroni 
non'à&veva fondamento. 

Moro sapeva che la nascita d’un 
secondo partito cattolico non è una 
operazione semplice: per essere 
condotia ‘a termine ha bisogno di 
parecchi appoggi, dentro e fuori 
della DC. E sapeva anche che mol- 
ti di questi appoggi Tambroni non 
li avrebbe avuti. Gli mancava, per 
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esempio, l’adesione compatta dei 
parlamentari della destra dc. I fe- 
delissimi di Tambroni stavano dif- 
fondendo la voce che intorno al lo- 
ro leader s’erano subito raccolti 
104 parlamentari, decisi ad appog- 
giarlo pubblicamente; ma il segre- 
tario di Moro, Franco Salvi, non 
impiegò molto per aver la confer- 
ma che i deputati pronti a tutto 
non erano nemmeno una diecina: 
Salvatore Foderaro, Luigi Durand 
de La Penne, forse Gustavo De 
Meo e Alfonso Tesauro. Alcuni di 
loro come per esempio Antonio 
Maxia, pur approvando la prote- 
sta dell’ex presidente, l’avevano 
sconsigliato dal presentare l’inter- 
pellanza. C’era invece un telegram- 
ma di solidarietà firmato dal segre- 
tario volitico del MSI Arturo Mi- 
chelini, e si poteva credere che an- 
che i monarchici Roberto Lucifero, 
Cesare Degli Occhi e Antonio Cre- 
misini avrebbero mandato lettere 
d’adesione. Ma nel suo insieme lo 
schieramento non appariva molto 
consistente. 

Subito dopo anche il Quirinale 
precisò il suo atteggiamento: qual- 
cuno poteva forse pensare, ricor- 
dando che Tambroni era stato per 
molto tempo uno degli uomini più 
vicini al presidente della Repub- 
blica, che Gronchi non fosse estra- 
neo alla sua iniziativa. Effettiva- 
mente egli ne era stato informato, 
ma' faceva anche sapere che non 
l’approvava. Il giorno prima, du- 
rante una lunga e agitata conversa- 
zione telefonica, Gronchi aveva 
detto che considerava tutta l’ope- 
razione un’avventura poco chiara. 

Poi fu:-la volta dei notabili. Sul 
tavolo di Moro arrivò, portata a 
mano e ancora fresca d’inchiostro, 
la nota che Guido Gonella s'era 
affrettato a far diffondettà dalla 
sua agenzia, l’AISA. Era una nota 
a dopvio uso: in una parte di essa 
Gonella assicurava il grosso pub- 
blico che ogni tentativo d’alleanza 
coi socialisti non avrebbe ottenuto 
l'appoggio d’un cattolico ortodosso 
come lui. Ma c’era un’altra parte, 
brevissima, di nemmeno due righe, 
scritta apposta per gli iniziati. Una 
piccola frase cifrata, da specialisti: 
«I discorsi della domenica sono 
stati irrilevanti»: quindi Fanfani 
non aveva detto niente di grave ad 
Arezzo; quindi Tambroni poteva 
fare a meno di presentare l’inter- 
pellanza; quindi Gonella, Ravaioli 
e i loro amici non erano d’accordo 
con lui. 

Restava la CEI. L’assemblea dei 
vescovi italiani si sarebbe riunita 
solo due giorni dopo. Tambroni 
aveva calcolato anche questo par- 
ticolare? Gli uomini della segrete- 
ria democristiana non ebbero biso. 
gno d’aspettare fino a giovedì per 
risolvere questo dubbio. La CEI 
non s’era ancora riunita, ma i suoi 
principali esponenti si preoccupa- 
vano già di far sapere che la mag- 
gioranza dei vescovi avrebbero rac- 
comandato la completa unità fra i 
cattolici. Da quella narte Moro non 
doveva aspettarsi sorprese. Ebbe 
molto rilievo, in quelle ore, la no- 
tizia che il cardinale Ruffini s'era 


& 


OGLIONO 
SOLARLO 


rofta.sii femore, stava all'ospedale 
dif'Firenze con la gamba ingessata, 
e non avrebbe potuto portare alla 
CEI le sue opinioni intransigenti 
e battagliere. 

Cadeva così, nel giro di poche 
ore, l’ipotesi più drammatica su- 
scitata dal gesto di Tambroni. Egli 
magari s'era mosso nella convin- 
zione di non essere solo. Sperava 
cioè, non a torto, che la situazione 
poteva essere favorevole. Non cal- 
colava però l’antagonismo di colo- 
ro che gli contendono la leadership 
a destra. Questi hanno fermato la 
sua azione e, non giudicando ancora 
maturo il momento, si riservavano 
di aspettare un’occasione migliore. 
L'ipotesi della possibile rottura era 
dunque scartata: su questo punto 
non esistevano più dubbi. Ma an- 
che così l’iniziativa di Tambroni 
restava senza spiegazioni. La do- 
manda, perché l’ha fatto?, era an- 
cora in piedi e bisognava risolver- 
la. Allora si fece strada la seconda 
ipotesi: forse l'ex presidente vole- 
va provocare la crisi di governo e 
della segreteria. In questo caso il 
problema si complicava. Ogni at- 
tacco all'attuale governo o alla se- 
greteria del partito, per raggiunge- 
re lo scopo deve passare attraverso 
i dorotei. Solo se la corrente di 
maggioranza avesse deciso di sfrut- 
tare in questo senso il caso Tam- 
broni, il governo poteva conside- 
rarsi in pericolo. i 


GA 
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La mattina di mercoledì Moro 
ebbe un colloquio con Luigi Gui, 
presidente del gruppo parlamenta- 
re democristiano, e con Mario Scel- 
ba. Era chiaro che se i suoi due in- 
terlocutori avessero manifestato 
incertezze e creato difficoltà, se 
avessero detto che il caso non do- 
veva essere sottovalutato e che il 
partito dava segni d’inquietudine e 
così via, allora bisognava prepa- 
rarsi alla crisi. Ma Gui e Scelba si 
mostrarono molto più intransigen- 
ti di quanto Moro avrebbe potuto 
prevedere. Sembrava anzi, dai loro 
discorsi, che i più danneggiati dal. 
l'iniziativa di Tambroni fossero 
proprio loro. E in verità lo erano. 


Gli slogans 


SQ CELBA e la maggior narte dei 
leaders dorotei hanno oggi molti 
interessi in comune. Il ministro 
dell’Interno è d’accordo con gli uo- 
mini della corrente di maggioran- 
za sulla necessità di non modificare 
l’equilibrio raggiunto dalla DC do- 
po i fatti di luglio, e-di far durare 
il più possibile il governo di con- 
vergenza democratica. A loro volta 
Gui, Segni e i loro amici sono. fa- 
vorevoli alla teoria delle giunte di 
minoranza elaborata da Scelba do- 
po le elezioni amministrative. Per 
riuscire, l'operazione Scelba Ha pei 
rò bisogno della tacita‘scompliéità 


t 


Roma. Urbano Cioccetti e 
il cardinale Alfredo Otta- 
aL FEST TE OPTION IO CIA TOT 
la cerimonia della conse- 
gna del premio della bontà. 


di tutte le correnti del partito. 
Tambroni ha rotto il silenzio. Egli 
s'è facilmente reso conto che le 
giunte minoritarie progettate da 
Scelba, per sopravvivere dovranno 
ricorrere.in molti casi ai voti del- 
l'estrema destra. Proprio per. que- 
sto l’ex presidente del Consiglio s'è 
fatto avanti, e nell’ultima parte 
della sua interpellanza contro Fan- 
fani ha posto il problema delle 
giunte. Egli si considera ormai il 
mediatore ufficiale dei voti missini, 
e non approva che questi voti, ri- 
fiutati quando occorrevano a lui, 
vengano invece utilizzati quando 
servono a mettere insieme le giun- 
te che piacciono a Mario Scelba. 
Se questi voti si devono prendere, 
sembra voler dire Tambroni, allo- 
ra nella combinazione voglio es- 
serci anch'io. 

Ma in questo modo i voti missini 
diventano troppo visibili fin d’ora, 
mentre Scelba preferiva non par- 
larne troppo. E l’operazione delle 
giunte minoritarie rischia di fal- 
lire. L’irritazione dei dorotei era 
dunque comprensibile, e si manife. 
stò concretamente il giorno dopo 
quando il direttivo del gruppo par- 
lamentare dc, presieduto da Gui, 
disapprovò ufficialmente il com- 
portamento di Tambroni. 

Ormai appariva chiaro che il ca- 
so Tambroni sarebbe rimasto cir- 


coscritto. Venerdì la riunione della: 


Commissione episcopale italiana 
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diede conferma alle voci che due 
giorni prima erano state diffuse in 
forma confidenziale. Gl’informatori 
vaticani assicurarono che anche il 
presidente della CEI, il cardinale 
arcivescovo di Genova, Giuseppe 
Siri, aveva raccomandato l’unità 
dei cattolici. I cattolici, egli aveva 
detto, possono permettersi di fare 
una politica articolata soltanto in 
una situazione di grande stabilità 
delle istituzioni, quando non esi- 
stano pericoli imminenti. Oggi, in- 
vece, il comunismo avanza e il ne- 
mico è alle porte. Anche gli altri 
vescovi avevano insistito sullo stes. 
so punto: i cattolici debbono stare 
uniti ed obbedire alla Chiesa. « I] 
battesimo deve trionfare sul parti- 
to », aveva detto Giacomo Lercaro; 
« Servire la Chiesa e non servirse- 
ne », era stato lo slogan del vescovo 
di Napoli, mentre a favore di un 
secondo partito aveva parlato, e 
blandamente, solo Clemente Mica- 
ra, cardinale molto importante ma 
anche molto vecchio. 


Le occasioni 


* ISOLAMENTO di Tambroni, no. 
nostante lo scalpore sollevato 
dalla sua interpellanza, era ormai 
accertato. Ma restava sempre da ri- 
spondere a una domanda: perché 
l’ha fatto? 

La spiegazione meno drammati- 
ca è anche quella più realistica. 
Ormai il significato dell’operazione 
Tambroni, nelle sue grandi linee, 
appariva chiaro. Quello che da 
principio poteva sembrare un pro- 
gramma di rottura s’era trasforma. 
to in una mossa d’avvicinamento, 
un tentativo di rientrare nel gioco. 

Quando Tambroni dopo i fatti di 
luglio dovette lasciare il governo, 
aveva ancora davanti a sé concrete 
prospettive di rivincita. Sapeva, 
pr esempio, che il nuovo equili- 

rio interno realizzato dalla DC si 
basava su rapporti di forze che 
non rispecchiano più fedelmente 
quelli usciti dal congresso di Fi- 
renze. L’avvicinamento del segre- 
tario della DC ad Amintore Fan- 
fani aveva modificato sensibilmen. 
te il sistema delle vecchie allean- 
ze, e non era difficile prevedere 
che al prossimo congresso del par- 
tito Tambroni avrebbe potuto far 
pesare attivamente quel 15 o 20 
ver cento dei voti che era in grado 
di controllare. Dalla sua parte ci 
sarebbero stati molti delegati della 
Calabria e delle Marche: Maxia gli 
avrebbe portato quelli della fede- 
razione di Cagliari; Mario Ferrari 
Aggradi poteva mobilitare una par. 
te delle nrovince venete; De Meo, 
Semeraro, Lorenzo Natali avreb- 
bero contribuito a rafforzare il 
gruppo. 

Da luglio ad oggi, però, non po- 
che di queste forze si sono perdute 
per strada. Alcuni dei tambroniani 
d’allora hanno cambiato opinione, 
altri, come per esempio Ferrari 
Aggradi, si stanno riavvicinando a 
Fanfani. Tambroni, da esperto uo- 
mo politico, s'è reso conto che ogni 
settimana di ritardo avrebbe reso 
sempre più difficile la sua rimonta. 
Che i suoi avversari, una volta re- 
cuperati gli strumenti del potere, 
non facevano fatica a crearglî il 
vuoto attorno. Bastava che liqui- 
dassero un segretario di federazio- 
ne del suo grunno com’è avvenuto 
a Macerata, o che offrissero una 
presidenza al suo rappresentante 
nelle Puglie, com’è avvenuto nel 
caso dell’on. Angelo Priore, di Ba- 
ri, nominato capo dell’Ente nazio- 
nale per l’assistenza alla gente del 
mare. 

Prima che il lento processo d’ero- 
sione delle sue forze diventasse 
inarrestabile, Tambroni doveva 
muoversi, Il clima postelettorale e 
il problema delle ‘giunte difficili 
gli hanno offerto una buona occa- 
sione, Un'altra occasione potrà‘ es- 
sere il prossimo consiglio naziona- 
le della DC. 





A lotta tra Fanfani e Moro 
da un lato e Scelba dall’al- 
tro procede com'era prevedibile. 
I fatti di luglio e lo schiera- 
mento del paese in due blocchi 
contrapposti, filofascisti ed an- 
tifascisti, ricucì provvisoria» 
mente le interne divisioni della 
Democrazia cristiana e consen- 
tì a Moro di costituire un go- 
verno d’emergenza da Andreot- 
ti a Sullo, da Pella a Pastore. 
Sembrò allora che la ritrovata 
unità democristiana fosse ormai 
un risultato stabilmente rag- 
giunto e rappresentasse la pre- 
messa d’un' ritorno al classico 
centrismo, al quadripartito di 
ferro, caro a tutti i conservato+ 
ri di questo paese. 

‘Non c’è dubbio che se sì fosse 
perpetuata la divisione in due 
blocch' dello schieramento po- 
litico e dell'opinione pubblica 
l’unità interna democristiana 
ne avrebbe guadagnato in sal- 
dezza ed in estensione. 

Ma le cose sono andate in un 
altro modo, poiché un processo 
storico è ormai in movimento 
e sarà molto difficile impedirne 
lo sviluppo. Dopo una battaglia 
elettorale durissima, combattu- 
ta su posizioni autonome e de- 
mocratiche, socialisti e radicali 
ripropongono ormai con urgen- 
za il problema dello schiera- 
mento nelle giunte amministra- 
tive, e per logica conseguenza, 
in Parlamento. Su questa pro- 
posta sì stanno ricreando quel- 
le solidarietà politiche con Ìl 
PSDI e il PRI che la competi- 
zione elettorale aveva provviso- 
riamente interrotte. 

Il contraccolpo di questa si- 
tuazione all’interno della De- 
mocrazia cristiana è stato im- 
mediato: Moro cercherà ancora 
di salvare fin dove è possibile 
l’unanimità fittizia della direzio- 
ne del partito e rifiuterà formal- 
mente la proposta radical-so- 
cialista di risolvere in modo 
globale il problema delle giunte 
difficili. Fatto questo però e da- 
ta questa modesta soddisfazio- 
ne. verbale ai liberali, si dovrà 
pur passare alle concrete de- 
cisioni. 

Per Roma non si pone nes- 
sun problema: se infatti viene 
ribadita l’esclusione dell’allean- 
za con il MSI, non esiste altra 
possibilità all’infuori dell’accor- 
do coi socialisti e coi radicali. 
Quest’accordo ha evidentemente 
un prezzo e la DC lo conosce 
bene: una giunta che nasca con 
l'appoggio determinante della 
sinistra laica e socialista non 
può in nessun caso avere alla 
sua testa Urbano Cioccetti né 
può ereditare il piano regolato- 
re così come fu approvato dal- 
la precedente amministrazione. 

Firenze, Genova e Venezia si 
trovano nelle stesse condizioni 
di Roma: la mezz’ala monarchi- 
ca è crollata; se i fascisti sono 
esclusi non c’è che l’appoggio 
alla sinistra e l’appoggio alla 
sinistra ha un prezzo che la DC 
dovrà pagare. 

Milano rappresenta la sola ec- 
cezione tra le grandi città del 
centro-nord in cui l’apporto di 
due consiglieri comunali mo- 
narchici rende teoricamente 
possibile il raggiungimento di 
una maggioranza, a condizione 
però che i socialdemocratici.ac- 
cettino un connubio di questo ti- 
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po. La cosa è talmente assurda, 
dopo la campagna elettorale 
svolta dall’on. Saragat e dopo i 
voti raccolti su un programma 
esplicitamente qualificato a si- 
nistra, che le speranze della cu- 
ria vescovile e del "Corriere del- 
la Sera” di vedere a Palazzo 
Marino un’amministrazione di 
centro-destra sembrano di rea- 
lizzazione molto difficile. 

Questa essendo la situazione 
nei capoluoghi di regione, e non 
molto dissimile da questa la si- 
tuazione negli altri venti capo- 
luoghi di provincia dove i par- 
titi della maggioranza governa- 
tiva non dispongono d’un mar- 
gine sufficiente di voti, non si 
vede come la DC potrà adottare 
la tattica del caso per caso. An- 
che se viene rifiutata a parole, 
la soluzione globale è imposta 
dalle circostanze di fatto. 

In vista di quest’eventualità 
si sta delineando fin d’ora, ap- 
pena velato dalla fittizia e prov- 
visoria unanimità, lo schiera- 
mento interno delle correnti e 
degli uomini. Moro, Fanfani, 
Pastore e la sinistra di Base 
fanno affidamento sul PRI e sul 
PSDI per condurre in porto fi- 
nalmente la manovra sul cen- 
tro-sinistra avviata fin dalla 
scorsa primavera. Scelba, ap- 
poggiato da tutti i gruppi della 
destra democristiana, punta 
sulle giunte di minoranze d’ac- 
cordo con Malagodi. Il grosso 
della corrente dorotea, come 
sempre accade da due anni in 
qua, non s'è ancora schierato. 
Probabilmente aspetta. di vede- 
re qual'è la posizione più forte 
per pronunciarsi a suo favore. 


MALAGODI 
E ILGOVERNO 


EMFRE più delicata si sta fa- 

cendo in questa settimana la 
posizione dei liberali. 

Il crollo elettorale dei monar- 
chicl ha privato Malagodi qua- 
sì completamente d’ogni liber» 
tà di movimento. Prima del 6 
novembre il PLI..poteva esigere 
coalizioni centriste e far pesare 
su di esse la sua presenza de- 
terminante, offrendo alla De» 
mocrazia cristiana come even- 
tuale ‘alternativa una maggio- 
ranza che, lasciando fuori so- 
cialdemocratici e repubblicani, 
s’estendesse a destra fino ai mo- 
narchici. Malagodi doveva fun- 
zionare come la cerniera tra 
queste due possibili soluzioni, 
assicurando all’una ed all’altra 
una sostanziale continuità e 
identità di programma. 

Questa strategia politica è pe- 
rò uscita dal voto del 6 novem- 
bre duramente sconfitta. L’al- 
ternativa di centro-destra, or- 
mai impossibile numericamente 
in quasi tutti i comuni e le am- 
ministrazioni provinciali, è di- 
ventata politicamente impropo- 
nibile anche per il governo. La 
capacità di pressione di Mala- 
godi ne risulta di conseguenza 
fortemente diminuita. Il partito 
liberale rischia di trovarsi de- 
classato al rango d'un compa- 
gno di viaggio mal tollerato. 

Malagodi s'è rapidamente re- 
so conto di questi pericoli e sta 
provvedendo a porvi rimedio. Il 
tempo, questo è chiaro, lavora 
contro di lui. Se la Democrazia 
cristiana, sia pure respingendo 
formalmente la soluzione globa- 
le per le giunte, dovesse nella 
sostanza aderirvi, i liberali si 
troverebbero in difficoltà assai 
gravi quando dovessero spiegare 
all'opinione pubblica conserva- 
trice ed ai loro elettori perché 
mai Malagodi serve di puntello 
al governo mentre è costretto 
a passare all'opposizione in co- 
muni come Milano, Genova, Ve- 
nezia, Firenze e Roma. Ecco dun- 
que la necessità per i liberali di 
bloccare sul nascere questo pe- 
ricolo. 

Venerdì scorso l'agenzia uffi- 
ciosa del PLI ha pubblicato una 
dichiarazione nella quale il pro- 
blema delle giunte era stretta- 
mente legato a quello del go- 
verno. Quest'ultimo potrà con- 
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TAMBRONI -— sx.» E se non mi danno soddisfazione farò ricorso all’ ONU... 


tinuare la sua vita, diceva in 
sostanza l’agenzia liberale, solo 
se la regola nelle giunte comu- 
nali e provinciali sarà il centri- 
smo e la rara eccezione sarà 
l'accordo coi socialisti; in caso 
contrario i contraccolpi si sen- 
tiranno immediatamente al li- 
vello governativo. 

La posizione è coerente e non 
a caso è esattamente contraria 
a quella del PISDI e del PRI, i 
quali tendono invece a separa- 
re i due problemi, quello delle 
giunte e quello del governo, per 
rendere possibile una soluzione 
del primo conforme ai loro de- 
sideri, rinviando e graduando 
nel tempo la soluzione del se- 
condo. 

Rimane ora da vedere se la 
rottura che Malagodi minaccia 
funzionerà ancora come un "de- 
terrent” sulla Democrazia cri- 
stiana, Nella primavera scorsa 
la minaccia liberale funzionò e 
costituì uno degli elementi prin- 
cipali per bloccare i tentativi di 
Fanfani e di Moro di costituire 
un governo di centro-sinistra. 
Oggi il crollo monarchico e l’in- 
debolimento che da esso si ri- 
flette sul PLI possono avere ef- 
fetti molto notevoli sulle vicen- 
de italiane dei prossimi mesi. 


L'ITALIA 
È TABÙ 


BBIAMO assistito ad una vi- 

sione privata del film di Car- 
lo Lizzani, ”Il Gobbo”, e dob- 
biamo riconoscere ch'è stata 
un’esperienza illuminante. La 
censura,| proibendo questo film, 
svela i suoi scopi. Nel film di 
Lizzani non c’è niente che pos- 
sa ferire la sensibilità del mo- 
ralista. Un fatto di cronaca che 
impressibnò Roma dopo la Li- 
berazione viene ricostruito con 
spirito esclusivamente cinema- 
tografico. Non altrimenti si 
comporta la produzione stranie- 
ra con ji film sul gangsterismo 
americano o sulla malavita 
francese. Quando s’accettasse il 
giudizio del censore, che parla 
di apologia di reato, nessun film 
drammatico potrebbe essere 
prolettato nei nostri cinema. 
“Psyco”, ”All’ultimo respiro”, per 
citare solo due'recenti pellicolè 
emozionanti, hanno ben altra 
morbosità. La fantasla‘di Hitch- 
cock e di Jean Luc Godard è 
solleticata molto più morbosa- 
mente dal male, quest’elemento 
ineliminabile della nostra vita. 
Lizzani, pur rivelando nella sua 
regia il gusto per l’intreccio di 
avventura, contempla un perio- 
do lontano della nostra storia 
contemporanea e, forse senz’ac- 
corgersene, ci mostra compia- 
ciuto la strada che abbiamo per- 
corso nella ricostruzione mate- 
riale e morale del paese. In que- 


* sto regista, oggi perseguitato, c’è 


fiducia nei confronti del popolo 
italiano. Hitchcock e Godard, 
per non parlare di molti altri 
bravissimi e geniali registi stra- 
nieri, hanno assolutamente bi- 
sogno del male ver le loro ope- 
re. Per Lizzani il male è legato 
a circostanze storiche. 

Considerazioni del genere so- 
no però estranee al censore ita- 
liano. Egli sa che deve colpire 
1 registi che ci mettono sotto gli 
occhi la nostra realtà. Conosce i 
suoi obblighi che consistono nel- 
lo scoraggiare i produttori i 
quali, ammoniti dal successo 
della "Dolce vita”, di ’’Rocco e 
i suoi fratelli”, di Tutti a casa”, 
hanno capito che gli italiani 
non vogliono più i ributtanti 
film comico-erotici prodotti in 
Italia dopo il 1948, cioè nel mo- 
mento in cui la Democrazia cri- 
stiana raggiungeva i quozienti 
elettorali più alti. Bisogna inti- 
morire, impedire che si parli 
della Resistenza, del dopoguer- 
ra, degli scioperi, delle vutrefat- 
te borgate del centro-sud, del- 
l'emigrazione interna. L'Italia è 
tabù; 11 ceto al potere ha paura 
della realtà e si difende. I suoi 
ideali artistici si riassumono in 
una specie d'Arcadia ecclesiasti- 
co-sensuale. 


TINTA THIS. 


UNA PRESENZA EUROPEA 
INELIMINABILE 


RIMA, La visita a Roma del premier inglese 
Harold Macmillan e del suo ministro degli 
Esteri lord Home cade in un momento estrema- 
mente importante. Oggi infatti tutta la politica del- 
le nazioni occidentali deve essere ridiscussa. In 
questa fase di riassestamento qual'è il senso e in 
concreto a cosa portano i colloqui con l’Inghil- 
terra? 

Due punti principali hanno formato il centro 
delle discussioni: i rapporti con il mondo comu- 
nista con tutti i problemi annessi, disarmo, Ber- 
lino, eventualità d’una nuova conferenza al vertice 
e così via; il secondo punto riguarda i rapporti 
economici fra i sei paesi del Mercato comune e i 
sette della zona di libero scambio in Europa gui- 
dati dall’Inghilterra. 

Sul primo punto sembra che ci si sia limitati a 
uno scambio d'informazioni. O per meglio dire 
gli inglesi hanno informato gli italiani sugli ulti- 
mi sviluppi della situazione. La realtà è che su 
tali problemi l'Inghilterra ha poca voce in capi- 
tolo e l’Italia non ne ha nessuna. 

Probabilmente fra qualche anno ci s’accorgerà 
che la crisi del partito laborista inglese e la sua 
sconfitta alle ultime elezioni nell'ottobre del 1959 
hanno rappresentato per tutta l'Europa un gravis- 


DIARIO ITALIANO 
Il Mefistofele 


L GIOCO di Mario Missiroli dura da moltissimi anni. Ogni generazione, 

dal primo decennio del secolo in poi, s'è trovato davanti questo scrittore 
abilissimo, e ogni volta s'è commesso il medesimo errore di giudizio. Non 
mancarono, però, definizioni di cui bisogna tener conto anche se parziali. 
Piero Gobetti, per esempio, scrivendo a Missiroli nel 1925, gli confessava di 
considerarlo uno scrittore, non un uomo politico; gli indicava, cioè, qual’è la 
sorte d’un letterato che ha l'illusione d’avere voltato le spalle alla lettera- 
tura, convinto in cuor suo, se convinzione può darsi in un cuore simile, di 
aver bruciato i residui della fantasia e dell’intellettualismo per diventare il 
disincantato interprete della realtà politica italiana. 

Gobetti aveva ragione? Oggi s’è tentati di rispondere di sì. Certe volte il 
riconoscimento dei meriti letterari di Missiroli supera perfino il fastidio, o 
se vogliamo la ripugnanza, che dànno i sofismi dei suoi editoriali nel ’’Cor- 
riere della Sera”. Egli non ha la parola schiumosa di tanti altri commenta- 
tori politici, i quali, in ogni periodo, rivelano d’essere dei cattivi lettori di 
qualche buon autore. L’asciuttezza di Missiroli certe volte par quasi soddisfa- 
re il gusto moderno ma non bisogna lasciarsi ingannare. Dello scrittore vero 
gli manca l’ingenuità, cioè, la dote d’essere continuamente al di sopra della 
materia che l’ispira. Non contempla la realtà italiana ma vuole stimolarla 
verso certe direzioni, senza credere tuttavia che a un determinato indirizzo 
corrisponda un’utile soluzione dei nostri problemi, ma solo per gioco. Così, 
i suoi atteggiamenti furono sempre molteplici. Il Missiroli del Resto del 
Carlino” non rassomiglia a quello del ”’Secolo”, quello del ’’Messaggero”, 
durante il fascismo, è diverso da quello del ”’Messaggero” dopo la liberazio- 
ne. E’ un giornalista, si potrebbe concludere; s’adatta ai tempi, non dimen- 
tica mai quali sono i gusti, gli interessi dei padroni. Comunque, anche se di- 
cendo ciò s’aggiunge una pennellata ad un ritratto così difficile, non s'è an- 
cora colto lo spirito vero del personaggio. 

Missiroli ha soprattutto l'animo del discreto, cauto eritore. Sorpreso 
delle trovate sofgstiche che la mente gli propone, invece di respingerle come 
farebbe uno scrittore di maggiore personalità, se ne compiace. Ama a tal 
punto la realtà che gli piacerebbe potersi identificare per un momento con 
tutti gli tti di essa. Probabilmente sogna di poter dirigere insieme 1’ ’Os- 


servatore Romano” e ”L’Unità”. Ora si dirà: E° semplice, è uno scrittore - 


zelante. Certo lo è, purché s’aggiunga subito che se il suò zelo è astratto non 
è perciò privo di malizia. Gli deve dare un grande piacere constatare gli ef- 
fetti delle sue letterarie mariolerie. 

Durante il fascismo, gli piaceva scrivere editoriali che il giorno dopo sa- 
rebbero usciti anonimi sul ’’Messaggero”, pieni di complicato costituziona- 
lismo, offerti gratis, senza neanche aspettarsi un ringraziamento dai domi- 
natori politici del tempo, gente di scarsa dottrina e di nessuna fantasia. La 
sua stanza in via del Tritone era da mezzanotte all’alba una fucina di ten- 
tazioni quasi sempre innocue. Avesse suggerito ai rozzi ministri, ai rozzi se- 
gretari del partito di mettere una tassa sui baffi o di regalare un’uniforme ai 
mendicanti, l’avrebbero contentato. Quante soddisfazioni deve essersi cavate 
allora! Però sempre col distacco del tentatore. Dicono che una notte, incon- 
trando amici, abbia detto: « Sono sconvolto; esco da una casa dove si parla 
come io scrivo... ». Chissà se l’aneddoto è vero, uno dei tanti; comunque 
meglio di altre storie su di lui definisce un uomo. 

. Oggi, però, lo zelo di Missiroli non è più gratuito. Può darsi che non se 
ne\renda conto ma ciò non lo scagiona. Si compiace d'essere il tentatore, il 
MefiStefele della Democrazia cristiana, partito così cedevole ai suggerimenti 
maliziosi. Quando il partito socialista italiano denunciò il patto d'unità di 
azione con i ComumibePafissiroli di tutto per essere il primo a dire 
non bastava. L'uomo che”hori parla mai di Nenni senza dire Pietro, e che 
darebbe l’anima, ahimé già impegnata, pertessere salutato da Togliatti con 
un « Addio Mario », dopo il voto del 6 novembre ha voluto essere il primo 
a suggerire a coloro che abitano alcuni illustri palazzi romani (i Palazzi apo- 
stolici, il Quirinale, il Viminale) quali sono i loro dovéri. Dimimuite le pos- 
sibilità delle giunte centriste, il suo orecchio sensibile Geve®avere avvertito 
lo spasimo d'un certo ceto milanese e romano che aveva fantasticato il 
trionfo dei liberali, dei monarchici e dei missini. Trovatasi la DC a ridosso 
dei socialisti, Missiroli ha voluto anticipare i suggerimenti degli altri com- 
mentatori politici. I socialisti, lascia intendere oggi, potrebbero in certi casi 
collaborare col partito cattolico; forse era arrivato il momento; ma come 
può darsi una simile collaborazione avendo essi commesso l’imprudenza di 
allearsi con i radicali, laici ad oltranza? i, 7 7 

Anche questa volta Missiroli è arrivato primo. Chissà con quale soddi- 
sfazione s’addormentò giovedì mattina, mentre il Corriere della Sera” ve- 
niva distribuito. Fra poco, si sarà detto, gli occhi del cardinale Montini 
scorreranno la mia prosa; qualche ora dopo una copia del mio giornale, rag- 

iunta Roma, sarà sugli scrittoi degli uomini sui quali io veglio anche da 
ontano. E’ in questi momenti che la sua natura letteraria ha il sopravvento. 
Con gli occhi della mente fervida e cinica, egli vede i personaggi coi quali 
gli piace colloquiare fantasticamente intorno al suo tavolo di via Solferino 
o al letto dell’albergo Milano. Ci sono gli altissimi dignitari ecclesiastici, il 
più alto di tutti, per il quale ora che è vecchio gli sembra di scrivere ispirato 
dal cielo; ci sono Moro, Fanfani, Scelba, Gronchi; ci sono i grandi impren- 
ditori economici, di cui vorrebbe avere la fiducia. Chissà! gli piacerebbe per- 
fino che anche noi, letta la sua prosa, sorridessimo compiaciuti, quasi aves- 
simo ascoltato un miracolo che permette di confondere i tempi, Debussy 
suonato da Paganini. 1 ; 

In nome della ragione vorrebbe persuadere tutti ad un convito corrotto. 
Vuole persuaderci, cioè, a considerare la vita un gioco concesso dal cielo ad 
un numero ristretto d'uomini privilegiati. Come gli piacerebbe che a tale 
gioco partecipassero insieme De Micheli e Novella, Nenni e Malagodi, Mo- 
ro e Togliatti, Saragat, Reale, Michelini, i superstiti del 25 luglio, e quelli 
della repubblica di Salò, i cattolici bacchettoni, i superstiti massoni opportu- 
nisti: una specie di carnevale di giovedì grasso, di sabba al centro del quale 
fosse lui, il nuovo Mefistofele. nia 


simo danno. La piattaforma di politica estera del 
partito laborista per Je ultime elezioni è stata in- 
fatti l’ultimo tentativo serio che sia stato fatto in 
Europa per impostare un’azione verso la disten- 
sione indipendentemente dai russi e dagli ameri- 
cani. Oggi non si parla più dei progetti di creare 
nel centro Europa una zona di disimpegno nuclea- 
re e inilitare limitata (piano del partito laborista 
inglese, piano del partito socialdemocratico tede- 
sco e piano Rapacki dei polacchi). Né si parla 
più dei progetti laboristi di disarmo atomico. La 
cosa beninteso non significa la fine delle speran- 
ze di disarmo e di distensione. Tuttavia chi por- 
terà avanti Je prossime trattative sul disarmo sa- 
ranno Kennedy e Kruscev; gli europei avranno 
al massimo la possibilità di consigliare gli ameri- 
cani. 

Il fatto che gli europei hanno rinunciato a fare 
una politica indipendente, o che non hanno più la 
possibilità di farla, è molto grave. Non si tratta 
di questioni puramente diplomatiche. Sono cose 
che rappresentano letteralmente un interesse di 
vita o di morte per tutta l'umanità. Basti pensare 
che un gruppo indipendente di ricerca americano 
dell'università di Stato dell'Ohio ha elencato il 
mese scorso circa una decina di situazioni dalle 
quali indipendentemente dalla volontà delle gran- 

i potenze, può scaturire una guerra atomica ge- 
nerale. E° una situazione pericolosa che rischia 
di diventarlo sempre di più: sembra certo infat- 
ti che se, nei prossimi tre o quattro anni, non si 
farà un accordo generale sul disarmo, più tardi sa- 
rà del tutto impossibile arrivarci. Ci sarà disarmo 
infatti se le parti impegnate ad attuarlo si con- 
trolleranno l’una con l’altra per verificare che gli 
accordi vengano davvero eseguiti. Fra tre o quat- 
tro anni per lo sviluppo della tecnica militare tali 
controlli non saranno più realizzabili se dei passi 
concreti non verranno fatti immediatamente. 

Per ciò che riguarda i problemi dei rapporti fra i 

aesi del Mercato comune e le zone di libero scam- 

io la situazione è diversa. Sia gli italiani che gli 
inglesi hanno molte possibilità d’influire sul cor- 
so degli avvenimenti. Oggi la situazione è questa: 
le trattative per un accordo fra i governi del Mer- 
cato comune e l’Inghilterra, bruscamente inter- 
rotte per imposizione del governo francese nel no- 
vembre del 1958, sono state, seppure ancora in 
maniera non ufficiale, riprese. In Inghilterra sia 
i laboristi che i conservatori sono d’accordo nel 
ricercare una formula d’associazione con il Mer- 
cato comune. Anche nei paesi della comunità eu- 
ropea l’idea di studiare qualche sistema per im- 
pr» l'Europa occidentale si divida in due 
locchi economici contrapposti e magari ostili si 
va facendo sempre più strada. 


LA GARANZIA 


u 
UN avvicinamento dovuto a motivi in parte e- 
conomici e in parte politici. Economicamente il 

Mercato comune rappresenta un successo. Il tasso 
d’accrescimento della produzione dei paesi che ne 
fanno parte è molto alto ad eccezione di quello 
francese. Gli scambi nell’interno della comunità 
europea sono aumentati in misura anche maggiore 
senza provocare dei contraccolpi che molti teme- 
vano al momento della firma del trattato. 

La zona di libero scambio invece non ha otte- 
nuto risultati altrettanto buoni. In Inghilterra la 
produzione industriale dopo aver praticamente 
stagnato per lunghi anni, tende a diminuire. La 
prova cioè è fatta che le strutture industriali dei 
paesi europei migliorano e progrediscono attra- 
verso l'allargamento dei mercati. Uno dei mo- 
tivi principali che portarono al fallimento delle 
trattative tra i Sei e i Sette fu che l'Inghilterra non 
era convinta che fosse giusto associarsi economi- 
camente ai paesi europei. Pensava, al contrario, 
che la strada del suo sviluppo economico passasse 
piuttosto attraverso l’intensificazione dei rappor- 
ti con il Commonwealth a spese di quelli con 
l'Europa. Oggi gli inglesi si sono accorti che il 
Commonwealth rappresenta un mercato dalle pos- 
sibilità limitate: il volume del commercio im. . 
periale” inglese tende a diminuire, non ad au 
mentare. 

Politicamente l’associazione tra i Sette ed i Sei 
ha ricevuto una spinta dal fallimento della con- 
ferenza al vertice: l’inasprirsi della tensione in- 
ternazionale ha portato le nazioni europee a sen- 
tire di più la necessità di raggrupparsi tra.loro. 

E’ certo che in definitiva si tratta d’uno svi- 


luppo positivo. A questo punto però bisogna an- 


che aggiungere che rappresenta un male minore: 
quelle forze di sinistra che in Europa si sono bat- 
tute perché il. Mercato comune si trasformasse in 
uno stato sopranazionale europeo capace d’una 
politica di pianificazione su scala appunto con- 
tinentale, non hanno nessuna possibilità di por- 
tare avanti questa loro azione: né il governo Wi 
de Gaulle, né quello di Adenauer, né la Democra- 
zia cristiana in Italia, faranno mai una simile po- 
litica economica di sinistra. ’L’Europa delle pa- 
trie” di cui parla de Gaulle, priva d'ogni effetti- 
va sopranazionalità, è un'Europa nella quale la 
direzione dell'economia non sta nelle mani di or- 
ganismi pubblici, ma nelle mani dei grandi rag- 
gruppamenti industriali. Data questa situazione 
non c'è ragione di non ricercare forme di colla- 
borazione con l'Inghilterra, benché essa sia sem- 
pre stata ostile a una politica d’associazione eu- 
ropea che potesse sboccare in una vera e propria 
federazione. ; 

Si può aggiungere anzi che l’Inghilterra rap- 
presenta in questo momento un fattore di sicu- 
rezza per i democratici europei: nel momento in 
cui la politica francese è largamente dominata dai 
militari in Algeria e in cui esponenti del governo 
tedesco minacciano le frontiere occidentali della 
Polonia, non è male che al Mercato comune si 
associ un paese come l'Inghilterra le cui posizioni 
di politica estera, seppure caute e conservatrici, 
non sono certo avventurose. Oggi, come del resto 
succede da oltre cinquant'anni, l'Inghilterra rap- 
presenta in Europa la migliore difesa della demo- 
crazia. Nicola Caracciolo 


Antonio Gambino, titolare della rubrica di 
politica estera, è in America. Lo sostitui- 
sce il' nostro redattore Nicola Caracciolo. 
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ARIGI, Il processo delle barricate è praticamente finito. Messi in 
libertà provvisoria tutti gli imputati che erano ancora in stato di 


arresto, le udienze che restano, avranno un valore ‘soltanto formale. 
Sull’essenziale il tribunale ha già deciso: il 24 gennaio ad Algeri non 
vi è stato complotto contro lo Stato, Gli imputati hanno agito da pa- 
trioti nel quadro della legalità. Se in qualthe momento c’è stata viola- 


zione della leg, ciò è dipeso dalle circostanze eccezionali. La 


ara- 


toria che ha causato la morte di 24 agenti di polizia è stata il. frutto 


di un errore. 


Mettendo in libertà provvisoria Pierre Lagaillarde e i suoi amici, il 
Tribunale ha implicitamente rinunciato, ad applicare le pene severis- 
sime che il codice francese;tontempla in caso d’attentato, alla sicurez- 
za dellò Stato, In fetibraio, quando Lagaillarde fu tradotto a Parigi, si 


parlava peltsino di pena di. morte: e molti vi credettero. Ancora un me- 


se fa, alla wigilia del processo s’af- 
fermava che. i principali. imputati 
non avrebberò avuto.menò di dieci 
anni.di,reclusione: e molti crédet- 
tero ieche de Gàulle sarebbe stato 
inflessibile .nell'esigere una’ severa 


Sosa Ò edér anche un er 
si può:prev e wer- 
dettò di DISNE. assolifone' A Parigi 


e ad Algeri gli ultra festeggiano la 
vittoria. Almeno apparentemente il 
governo e il regime hanno subìto una 
grave sconfitta. (Come mai i giudici 
militari non hanno esitato a- compie- 
re un gesto che ver l'opinione pubbli- 
ca ha tutta l’aria d'una sfida? In 
realtà più che d'una vittoria s'è trat- 
tato d'un compromesso. In tribunale 
come già ad Algeri in gennaio, c’è sta- 
ta una prova di forza fra due avversa- 
ri (il governo e il partito ultra) decisi 
a non: rompere in maniera definitiva. 
Come ad Algeri l'arbitro della lotta è 
stato l’esercito. 

Che i due avversari fossero d’accor- 
do a non farsi troppo male lo s'è visto 
subito dalle prime udienze. Gli impu- 
tati attaccavano il governo ma in 
maniera retorica, badando soprattut- 
to a negare d’aver voluto ribellarsi al- 
l'autorità; i rappresentanti dell’accu- 
sa li lasciavano dire, mostrandosi gen- 
tili e condiscendenti, purché non ve- 
nissero messe in causa. troppo aperta- 
mente le personalità del regime. L’at- 
to d’accusa, frammentario, lacunoso, 
impreciso, pareva fatto avposta per 
favorire questa schermaglia incruen- 
ta. La schermaglia è finita con reci- 

roca soddisfazione. Gli ultra hanno 

atto la figura di intemerati matrioti, 
ma il governo ha ottenuto, liberando 
i principali imputati, di mettere un 
freno alla loro eloquenza, che pren- 
dendo la mano. avrebbe potuto essere 
imbarazzante. Con Lagaillarde e i suoi 
amici liberi ìl processo passa in sot- 
t’'ordine. La prova di forza fra i due 
”avversari-amici” continua  trasfe- 
rendosi ora in Algeria dove de Gaulle 
deve recarsi a insediare l’esecutivo, 
embrione del primo goyerno della re- 
pubblica algerina. 

‘De Gaulle ha rafforzato la sua po- 
sizione. I ministri. anche cuelli che 
alla vigilia dell'ultimo consiglio, ave- 
vano -minacciato di dimettersi, si so- 
no ancora una volta piegati. Non ci 
saranno defezioni. Michele Debré che 
fino a ieri si lamentava con gli amici, 
«Io sono crocifisso », è deciso a resta- 
re sulla croce. « Non c’è altra politica 
possibile, per l'Algeria», ha dichiarato, 
«che quella del presidente». Il governo 
marcerà unito sulla strada dell’Alge- 
ria algerina. 

Vista la solidarietà del governo (e 
di conseguenza del partito gollista, 
VUNR, che lo sostiene) la erande ma- 
novra parlamentare, escogitata da 
Soustelle e dagli altri oppositori ap- 
.. pare già destinata al fallimento. A 
Parigi, nonostante la sconfitta” su- 
bìta in tribunale, de Gaulle ha guada- 
gnato ancora terreno sui suoi avver- 
seri. Egli ha adesso l'iniziativa. Gli 
utra sono costretti ad attendere le 
sue prossime mosse. 


Il nuovo piano 
di de Gaulle 


L E nuove mosse del] generale si cono- 
scono già, In un primo tempo egli 
aveva previsto la.creazione d'un ese- 
cutivo algerino con un wpresidente 
musulmano, il professor Buadhir, e 
qualche ministro europeo. Ma gli in- 
teressati si sono mostrati pieni di 
dubbi e allora de Gaulle ha fatto un 
passo indietro (per cuietare gli ultra) 
progettando di nominare un ministro 
D l'Algeria, nella persona dell’at- 
uale ministro dell'educazione Louis 
Joxe, e un commissario residente ad 
Algeri nella persona del suo antico 
sostenitore, e capo dei gollisti di si- 
nistra, René Capitant. Essi prepare- 
rebbero il terreno all’esecutivo che in- 
vece che ad Algeri verrà insediato a 
Blida, una città dell'interno che fe- 
rirebbe meno la suscettibilità degli 
ultra. ° 

Successivamente verrebbe riunito 
una specie di: Parlamento composto 
di eletti musulmani «ed europei, e in 
gennaio, con l'apporto dei delegati 
dell’FLN (si fanno già i nomi di Ah- 
med Francis e di Bumengiel) l’esecu- 
tivo sì trasformerà in governo alge- 
rino col compito di preparare le ele- 
zioni ‘politiche. 

Questo è il piano. Gli ultra da un 
lato e l’FLN dall'altro l'hanno già ri- 
fiutato e si preparano a combatterlo. 
Ma mer il momento un'insurrezione di 
attivisti, come quella di gennaio, non 
è immaginabile. Non st dimentichi che 
Lagaillarde e 1 suoi amici, durante il 
processo, hanno negato d'essere dei 





Y 





Pierre Lagaillarde 


rivoltosi e che quindi la lotta fra il 
loro partito e il regime continuerà 
col sistema dei compromessi com'è 
stato fatto fino ad oggi: Resta da ve- 
dere il comportamento dell’esercito 
(quello della polizia è già scontato, 
essa s'è schierata anche ad Algeri col 
regime) che per il momento si sfor- 
za d’apparire neutrale. Gollisti e ultra 
lo assediano dalle due parti, entrambi 
timorosi ‘di spezzarne l’unità, ma an- 
che cui de Gaulle è in vantaggio sui 
suoi concorrenti. Attraverso i generali 
fedeli, come Ely, Gambiez, Olié, egli 
cerca di persuadere gli ufficiali d’ave- 
re già vinto la guerra e che ora il lo- 
ro dovere è di farsi i primi sostenitori 
della repubblica algerina libera e de- 
mocratica. A questo scopo i suoi pro- 
pagandisti non esitano a fare ricorso 
a un linguaggio che ricorda quello dei 
commissari all’esercito del tempo del- 
la grande rivoluzione. 


M, Can. 








+ | sensali-di pensio- 
ni di guerra davanti 
ai giudici di Roma 





NO dei più clamorosi scandali av- 

venuti in questo dopoguerra in 
Italia .è arrivato all’epilogo. Romeo 
Salvatori, giudice istruttore del Tribu- 
nale di Roma, ha rinviato a giudizio 
46 persone imputate d’aver truffato 
un miliardo allo Stato commerciando 
in pensioni di guerra. Otto impiegati 
del ministero del Tesoro, due funzio- 
nari della Federconsorzi e un falso co- 
lonnello dovranno rispondere di que- 
sti gravi reati: associazione a delin- 
quere, corruzione di pubblico ufficia- 
le, truffa ai danni dello Stato, so- 
stituzione di persona. 1 primi sospetti 
si ebbero nell’autunno del 1956 quan- 
do l’allora ministro del Tesoro, Luigi 
Preti, cominciò a indagare sull’attività 
della commissione medica di Roma. 
Scoprì con sorpresa che psgprio qui 
era il centro della corruzione. Le.tran- 
sazioni attraverso le quali le pensioni 
di guerra venivano illegalmente ven- 
dute si svolgevano addirittura nei caf- 
fè. Dopo una'breve trattativa l’interes- 
sato lasciava cadere su un vassoio, tra 
le aranciate e i caffè freddi, venti o 
trenta biglietti da diecimila lire. Una 
stretta di mano, proprio come avviene 
tra commercianti di bestiame o di gra- 
naglie, sanzionava l’affare. Il compra- 
tore poteva essere certo che tra qual- 
che mese avrebbe ottenuto una pensio- 
ne di prima categoria, cioè una cifra 
che supera le cinquantamila lire men- 
sili. In genere si trattava di persone 
che avevano al massimo diritto ad una 
pensione di settima od ottava catego- 
ria, cioè ad un assegno mensile che 
non supera lè 4000, lirè. Nel giugno 
1958 entrò in azione il nucleo di po- 
lizia giudiziaria dei (Carabinieri il 
quale riuscì a scoprire che l’organiz- 
zazione aveva ramificazioni in ogni 
parte d'Italia. Furono arrestate 22 per- 
sone è altre wentisei furono denuncia- 
te a piede libero. «Oggi, alla vigilia del 
processo, mentre lo scandalo s’allar- 
ga solò Nicola: De Michele e Giusep- 
pe Angigne sono rinchiusi in carcere. 


* Dello scandalo delle pensioni di 
guerra "L'Espresso” s'è occupato nel 
n, 39 del 1956 con un articolo di Te- 
lesio Malaspina dal titolo: '’Vendeva- 
no a) caffè le pensioni di guerra”. 
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SANT’OFFIZIO 


OMA. Un giovane industriale 


Lh 01 INTRIBUNALE 
-RIMANDARE | Il MONOPOLIO 
A-PROVA DI FORZA DELL'ACQUA SANTA DEL 


romano, Lanfranco Bonanni, rischia 


di perdere un quarto di miliardo per una decisione presa dalla Con- 
gregazione del Sant’Offizio. Il 14 dicembre prossimo l’ottava sezione 
penale del tribunale di Roma dovrà decidere se padre Guido Zanella 
(un frate minore cinquantenne) è il protagonista della più grande truf- 
fa religiosa dopo quella di monsignor Edoardo Prettner Cippico, o se 
invece dovrà essere chiamato in causa un'importante ordine religioso, 
la Custodia di Terra Santa, insieme con alcuni dirigenti del Sant’Offi- 
zio, con notissime personalità vaticane e con lo stesso Pio XII. 

I fatti risalgono al 1950. L’imminenza dell’Anno Santo e del previsto 
grande afflusso di pellegrini aveva diffuso negli ambienti religiosi ro- 
mani‘un’euforia affaristica: si moltiplicavano le iniziative, s’ideavano 
nuovi commerci che non era difficile pronosticare lucrosi, specie se si 
riusciva a farli appoggiare uffitialmente dalle organizzazioni vaticane. 


Fu allora che vadre Zanella rheditò 
il più grosso affare della sua for- 
tunata carriera di amministratore 
di beni ecclesiastici. Padre Zanella 
era stato inviato in Italia. dalla 
Custodia di Terra Santa (un ordine 
sorto per vigilare sui luoghi della vita 
dix Gesù Cristo in Giordania e in 
Israele), allo scopo di creare la dele- 
gazione romana dell’Ordine. Gli era- 
no stati affidati 25 milioni e ampi 
mandati generali ”ad negotia”, che 
gli permettevano di agire senza limi- 
tazioni per conto della lontana casa 
generalizia. In tre anni, grazie ad 
una serie di fortunate speculazioni 
fondiarie, padre Zanella era riuscito 
a creare un patrimonio immobiliare 
del valore di oltre mezzo miliardo, che 
aveva regolarmente intestato alla Cu- 
stodia di Terra Santa. Ma nel 1950 
l’idea delle ”acque del Giordano” gli 
sembrò l'occasione propizia per tripli- 
care in breve tempo e senza rischio 
il patrimonio dell’Ordine. 


Sospetto 
d’un accordo 


Ì L progetto era semplice: si trattava 
di prelevare acqua dal fiume Giorda- 
no, che scorre nella parte settentrio- 
nale d’Israele e che è il fiume nel 
quale Giovanni Battista battezzò Cri- 
sto. L'acqua, racchiusa in anforette e 
accompagnata da una pergamena di 
garanzia, sarebbe stata utilizzata in 
tutto il mondo tome unico liquido 
battesimale, al pPezzo di duemila lire 
ad ampolla. L'operazione commerciale 
funziona già a Nazareth ed in altre 
città ebraiche, ma in Italia il ”mono- 
polio del battesimo” doveva essere il 
principio della rovina di padre Za- 
nella e d’una clamorosa azione giu- 
diziaria. 

Quando, all’inizio del 1950, padre 
Zanella incontrò Lanfranco Bonanni, 
l'affare fu concluso rapidamente. Lo 
industriale ottenne l'esclusiva per die- 
ci anni della distribuzione delle ac- 
que del Giordano in tutto i) mondo 
cristiano, e avrebbe incassato 1800 
delle 2000 lire di costo d’ogni anfo- 
retta. Al termine dei dieci &nni, se- 
condo lo statuto concordato fra Bo- 
nanni e il delegato della Custodia, 
l’intero affare sarebbe passato nelle 
mani dell’Ordine. 

I primi fusti cominciarono a giun- 
gere dalla Palestina: Bonanni aveva 
creato una rete commerciale costo- 
sissima. composta da rappresentanti 
sparsi in una decina di nazioni, ave- 
va fatto fabbricare migliaia di ampol- 
line di porcellana e migliaia di per- 
gamene di garanzia firmate dal padre 
custode di Terra Santa. L'almanacco 
ufficiale dell'Ordine esaltò l'impresa e 
lo stesso padre Zanella consegnò a 
Pio XII la prima anforetta d’acqua 
del Giordano. 

Nel 1952 tutto era pronto per 
cominciare la distribuzione: Bonanni 
era riuscito perfino a concludere un 
contratto per la diffusione in Ameri- 
ca d’un milione d’ampolle, al prezzo 
di tre dollari ognuna. Ma proprio al- 
lora il Sant’Offizio (che era al cor- 
rente dell’iniziativa da molti mesi e 
che sapeva bene che il battesimo a 
pagamento è praticato da molti anni 
in Israele e in Giordania) ordinò al 
padre generale dei frati minori di far 
cessare il commercio, Padre Zanella 
cercò di far revocare il divieto e na- 
scose il provvedimento al suo .socio, 
ma alla fine del 1952 fu costretto a 
rivelare all’industriale il veto vatica- 
no. Bonanni ‘chiese un risarcimento 
e padre Zanella, ner non portare la 





vicenda in tribunale, promise il pa- ‘ 


gamento di 240 milioni in un anno. 
Allo scadere della data stabilita, 
l'industriale romano aveva ottenuto 
solo un decimo ‘della cifra stabilita. 
Si.fece allora consegnare dal delega- 
to della Custodia oltre duecento mi- 
lioni in cambiali, ma alla scadenza 
gli effetti non furono pagati. L’ordi- 
ne.non fece opposizione al decreto 
ingiuntivo che Bonanni riuscì ad ot- 
tenere e il patrimonio messo insieme 
da padre Zanella fu sequestrato e 
messo in vendita. Padre Zanella, in- 
tanto, era stato privato della procu- 
ra del suo Ordine e sostituito da pa- 
dre Pacifico Gori, delegato per l’Ita- 
lia. La Custodia di Terra Santa, che 
aveva sempre appoggiato l'iniziativa 
commerciale di Guido Zanella ma che 
ignogava l’azione giudiziaria che ave- 
va colpito l'Ordine, mutò improvvisa- 
mente atteggiamento e denunciò Za- 
nella e Bonanni per truffa. La tesi 
di padre Gori era che il frate e l'in- 
dustriale s'erano accordati per truf- 
fare l'Ordine, ma una prima sentenza 
Istruttoria prosciolse | due linputati. 


Quest'anno, padre Gori è tornato alla 
carica e martedì 15 novembre, duran- 
te la prima udienza del processo, le 
due parti in causa hanno confermato 
le loro versioni dell’accaduto. Solo il 
14 dicembre si saprà se l’Ordine di 
Terra Santa è stato truffato cori ‘Pac- 
qua del Giordano o se l’accusa -con> 
tro il frate e l’industriale non è che 
l’ultimo mezzo per evitare la perdita 
di 240 milioni provocata dal decreto 
del Sant’Offizio. 








PERUGIA 


- FANFANI DECIDE 
LA GUERRA 
L'AUTOSTRADA 










ERUGIA. La battaglia per il tracciato del tronco Firenze-Roma del- 

l'autostrada del Sole è giunta ormai alle ultime battute. I perugini 
temono che domenica 4 dicembre quando il presidente del Consiglio 
Fanfani inaugurerà, con una settimana di ritardo, il tratto Firenze-Bo- 
logna, annuncerà ufficialmente la scelta del governo per il percorso 
che si dirige sulla capitale: in questo caso, a meno d’improbabili sor- 
prese, vorrà dire che, dopo cinque anni di discussioni e di promesse, il 
tracciato ufficiale, quello chiamato "delle Valli”, avrà avuto la meglio 
su quello che segue la frattura naturale della valle del Tevere e che 


viene chiamato. "umbro-sabino”. 


Prima di dichiararsi definitivamente sconfitti (a solo pochi mesi di 
distanza dal giorno in cui il ministro Togni aveva promesso la vittoria 
agli umbri e ai marchigiani) i rappresentanti di 26 province italiane, 
dal Veneto alla Campania, dalla Lombardia agli Abruzzi, si sono riuniti 


al teatro Morlacchi di Perugia. Dal 
1955 ad oggi i termini della que- 
stione non sono mutati: sono muta- 
ti, invece, gli uomini di governo, 
e con loro le decisioni, le promesse, 
le garanzie. 

Il tracciato delle Valli, quello con- 
templatò dal progetto dell'ANAS, la- 
scia Firenze verso Greve e Radda, at- 
traverso le colline del Chianti, punta 
su Chiusi e su Orvieto, lascia alla sua 
destra Viterbo e, attraverso Maglia- 





IL NUNZIO CONTRO | BASCHI 


ONSIGNOR Antoniutti, nun- 

zio apostolico in Spagna, ha 
richiamato all’ordine i preti an- 
tifranchisti. Negli ultimi tempi il 
giovane clero spagnolo aveva as- 
sunto in più occasioni atteggia- 
Jmenti polemici verso la dittatura. 
Due'‘mesi fa un gruppo di 339 sa- 
gerdoti baschi arrivò a firmare 
un manifesto clandestino nel qua- 
le non solo veniva attaccato il re- 
gime di Franco, ma si deplorava 
« la servilità delle gerarchie cat- 
toliche verso la falange ». Monsi- 
gnor Antoniutti ha fatto sapere 
che episodi del genere non do- 


vranne ripetersi. Parlando a una 
pria prelati spagnoli, a Bil- 
“bao, ha detto: «Il compito prin- 
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cipale dei sacerdoti è di compor- 
tarsi col dovuto rispetto e la ne- 
cessaria sottomissione, per non 
creare difficoltà ai loro superiori 
con gesti contrari agli interessi 
ecclesiastici... Un sacerdote, che è 
soldato di Cristo re, deve obbe- 
dienza al suo vescovo, e manche- 
rebbe al proprio impegno se co- 
spirasse. clandestinamente dac- 
cordo con persone estranee alla 
organizzazione diocesana. Distri- 
buendo volantini antifranchisti », 
ha aggiunto monsignor Antoniut- 
ti, « isacerdoti baschi hanno mes- 
so in difficoltà i rapporti fra Chie- 
sa e Stato, alleandosi, a tale sco- 
po, perfino coì nemici della re- 
ligione ». 





no Sabino e Passo Corese, raggiun- 
ge Roma. L’altro percorso, quello um- 
bro-sabino, piega a sud-est all’altez- 
za del Trasimeno, descrive un legge- 
ro arco per Marsciano, Todi, Narni, 
passa vicino a Terni e arriva a Roma 
dopo aver incrociato la Flaminia. 

Quali sono gli argomenti che i pe- 
rugini, e con loro i rappresentanti di 
regioni molto lontane come il Veneto 
o la Campania, hanno Lopposto al 
progetto statale? Con quali obbiezio- 
ni il Consiglio superiore dell'ANAS o 
i ministri che si sono succeduti han- 
no rinviato la decisione? 

Il percorso umbro-sabino è più lun- 
go di 4 chilometri e 800 metri rispetto 
A quello ufficiale. Differenza minima, 
se si pensa che la distanza potrebbe 
essere percorsa in poco più di tre mi- 
nuti e che tutte le grandi autostrade 
(Milano-Brescia, Verona-Venezia, Fi- 
renze-Mare), allungano leggermente 
il loro percorso per toccare centri 
importanti come Bergamo, Vicenza e 
Pistoia. 

In compenso, insistono i tecnici che 
hanno preparato la variante al pro- 
getto dell'ANAS, il tracciato umbro- 
sabino, potrà convogliare sulla nuova 
strada un traffico superiore dell’80 
per cento a quello che si svolgerebbe 
sull’altro percorso, raccogliendo il 
movimento di tutte le piccole e gran- 
di industrie che attualmente sono 
servite solo da pessime strade secon- 
darie. Sei importanti aziende umbre 
(il pastificio di Ponte S. Giovanni, la 


. Monte Corona, la Perugina, la Colus- 


si, la Bricchiarelli e la Dunaroba) 
spediscono e ricevono 3-4000 auto- 
catri all'anno, mentre ia sola Terii 
ha un movimento di 37 mila autocar- 
ri in partenza o in arrivo dall’ac- 
ciaieria. 


Un costo 
maggiore 


A tesi dell'autostrada come una 
direttissima fra due punti estremi, 
ineltre, non può essere difesa in un 
paese in cui le strade secondarie sono 
quasi impraticabili e in cui il traffi- 





. co locale viaggia fra mille impedi- 


menti. Gli umbri, poi, sostengono che 
il tracciato sposta l’asse d’Italia ver- 
so il Tirreno, allontanando da Roma 
tutte le regioni orientali d’Italia € 
anche il centro d’Europa, il cui asse 
passa appunto fra Venezia, l'Umbria 
e Roma. A questo si aggiunge che 
l'Umbria è stata trascurata dalla 
ferrovia che unisce Firenze a Roma 
e che, nel caso in cui il progetto uf- 
ficiale fosse accolto, la linea ferrata 
e l’autostrada correrebbero a breve 
distanza l’una dall’altra, con gravi 
conseguenze militari in caso di 
guerra. 

L’argomento più importante dei so- 
stenitori del tracciato "delle Valli” è 
quello del maggior costo (circa 20 
miliardi) del tracciato umbro-sabino 
rispetto a quello orvietano. Il percor- 
so umbro, infatti, che dovrebbe su- 
perare un terreno collinoso con via- 
dotti, ponti e sei chilometri di brevi 
gallerie non costituirebbe un rispar- 
mio immediato. Sarebbe però, sosten- 
gono gli umbri, un affare a lunga sca- 
denza. Infatti il tracciato che essi 
propongono completerebbe la futura 
direttissima Roma-Venezia, innestan- 
dosi nella Romea che è quasi comple- 
tata fra Chioggia e Ravenna. La nuo- 
va strada, più breve fra Venezia e 
Roma di 100 chilometri, raccoglierebbe 
tutto il traffico del Veneto e dell’Eu- 
ropa centrale e completèrebbe l’ossa+ 
tura stradale del paese rendendo inu- 
tile in futuro un’altra autostrada fra 
Venezia e Roma. I 65 chilometri di 
autostrada fra il Veneto e il Lazio 
che l'ANAS si troverà belli e pronti 
nel futuro costituiscono un risparmio 
di 25 miliardi più tre miliardi all’an- 
no di spese di gestione. 

E’ dal convegno di Todi del ’55, su- 
bito dopo la presentazione» del pro- 
getto, che tecnici e. uomini politici 
ripetono questi argomenti al governo. 
Quando l’on. Togni era ministro dei 
Lavori Pubblici, l’Umbria sembrò fi- 
nalmente sul punto di vincere. Il mi- 
nistro, infatti, aveva lasciato inten- 
dere che avrebbe fatto passare l’au- 
tostrada per il percorso orientale pur 
riservandosi una piccola variante do- 
po Magliano Sabino, lungo la gola’ 
del Nera. Poi, caduto Togni, non s'è 
più parlato del tronco Firenze-Ro- 
ma, Oggi i perugini hanno paura che 
quel silenzio significhi che i lavori 
Sul percorso delle Valli siano sul pùn- 
to d'essere dati in appalto, “<.< 
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EW YORK. « E’ proprio vero? La flotta de- 

gli Stati Uniti è stata inviata nei Caraibi? 
Allora vual dire che tra pochi giorni gli ame- 
-‘ricani arriveranno anche qui ». 

Chi pronuncia queste parole (che sono rife- 
rite da un corrispondente del Christian Scien- 
ce Monitor”) è un piccolo impiegato cubano. 
La scena è una strada dell’Avana. Il giorno: 
giovedì 17 novembre, poche ore dopo che Ei- 
senhower ha deciso d’inviare la portaerei 
”Shangri-la” e cinque cacciatorpediniere nello 
stretto che separa la costa settentrionale di 
Cuba da quella dell'America centrale. 

La convinzione espressa dall’anonimo citta- 
dino dell’Avana non ha nulla di personale. Sia 
pure accompagnata da sentimenti spesso con- 
trastati, di timore o di speranza, essa è con- 
divisa da quasi tutti i cubani e dallo stesso 





















In tutto ciò, oltre ad un elemen- 


gruppi locali; il sos 
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governo. I giornali dell’isola, pubblicando la 
notizia dei movimenti della flotta americana, 
sono stati concordi nello scrivere che si trat- 
tava del primo passo verso un imminente at- 
tacco a fondo contro il regime di Fidel Castro. 
La psicosi dell'invasione, che fin dall’inizio 
ha caratterizzato la rivoluzione cubana, ha 
raggiunto-così in questi giorni, un tono parti- 
colarmente drammatico. Gli ospedali sono sta- 
ti invitati a liberare tutti i letti disponibili e 
a far raccolta di sangue e di plasma, i citta- 
dini continuano a provvedersi di cibo per un 
periodo d’emergenza ed a preparare i materas- 
si necessari per le eventuali barricate, la mili- 
zia a rifornirsi delle nuove armi russe e ceco- 
slovacche ed a sfilare nelle città e nei villaggi 
in modo da rafforzare lo spirito combattiv 
della popolazione. 


tto d’un in- Miguel y Dirogas Fuentes, Nella 





to di calcolo politico, c'è senza dub- 
bio una componente d’isterismo, 
ma alla base di questo stato d’ani- 
mo c’è anche, nei dirfgenti cubani, 
l'effettivo timore che la ‘macchina 
politico-militare destinata a schiac- 
ciare la loro rivoluzione (se non a 
distruggerne lo spirito) sia stata 
messa in moto giovedì della scorsa 
settimana. Si tratta d’un timore in- 
fondato? 

Prima di cercare di rispondere a 
questa domanda è necessario rias- 
sumere gli avvenimenti che negli 
ultimi tempi si sono svolti in Ame- 
rica centrale. Il primo, in ordine 
cronologico, è stato il colpo di Sta- 
to avvenuto circa un mese fa nella 

repubblica di El Salvador. Il go- 

verno di José Maria Lemos, che 
durava dal 1956, è stato rovesciato 
da un’insurrézione cui hanno par. 
tecipato tutti i gruppi d’opposizio- 
ne. Il risultato è una situazione per 
il momento ancora instabile, in cui 
castristi e filocomunisti cercano di 
strappare il potere ai gruppi di mo- 
derati che per il momento sembra- 
no essere riusciti ad assicurarsi le 
posizioni più influenti. L’ipotesi 
più probabile, quindi, è un nuovo 
colpo di Stato a breve scadenza. 

In El Salvador. l’unico Stato del- 
l'America centrale che non ha una 
costa sull'oceano Atlantico, la lot- 
ta politica appare ristretta tra i 


tervento diretto dall’esterno non 
ha quindi fondamento. Questa pos- 
sibilità non può essere invece e- 
sclusa per quanto riguarda il Nica- 
ragua e il Guatemala. Nella prima 
delle due repubbliche, che insieme 
all’Honduras, è la più povera e la 
più primitiva dell’intera regione, 
la rivolta è scoppiata l’11 novem- 
bre. Gli insorti hanno avuto un 
buon successo iniziale, riuscendo a 
conquistare due centri abitati a 
sud di Managua, la capitale. Due 
giorni dopo, però erano già stati 
sconfitti dall'intervento della guar- 
dia nazionale, la quale aveva rifiu- 
tato l'invito ad unirsi ai rivoluzio- 
nari ed aveva preferito rimanere 
fedele al presidente Luis Somoza. 


Una spinta 
interna 


ENTRE la ribellione in Nicara- 

gua s’andava estinguendo, co- 
minciava quella in Guatemala. Il 
suo corso era identico: successo ini- 
ziale degli insorti, che riuscivano a 
occupare Puerto Barrios ed altre 
città sulla costa atlantica del pae- 
se, seguito dal contrattacco delle 
truppe rimaste fedeli al presidente 





giornata di mercoledì la radio sta- 
tale annunciava che i combatti- 
menti erano terminati con la scon- 
fitta dei ribelli. 

E’ stato solo allora che i due go- 
verni si sono rivolti a Washington 
per chiedere protezione. L’annun- 
cio che gli Stati Uniti avevano de- 
ciso d’accettare l’invito d’inviare 
la flotta è venuto quindi a più di 
ventiquattr'ore dal fallimento dei 
due tentativi di colpo di Stato. 

Non è tuttavia questo il solo ele- 
mento Ie nell’atteggia- 
mento di Washington. Un altro da- 
to singolare è il seguente: fino al 
momento in cui è stato reso noto 


l'ordine dato da. Eisenhower alla: 


flotta, il dipartimento di Stato ha 
continuato ad affermare di non a- 
vere alcuna prova che ai due ten- 


tativi avevano preso parte citta-. 
overni di‘ 


dini cubani. Neppure i 
Managua e di Città di Guatemala 
sono riusciti a dimostrare l’esisten- 
za di tale partecipazione. 

D'altra parte, tentativi rivolu- 
zionari come quelli delle scorse 
settimane hanno davvero bisogno, 
per svilupparsi, dell’intervento e- 
sterno dei barbudos di Fidel Ca- 
stro? Questo è il problema che ci 
si deve porre a questo punto. Se 
fosse dimostrato, infatti, che al- 
l'interno dei paesi che si vogliono 
isolare esiste una spinta sufficiente 


a provocare sempre nuovi episodi 
insurrezionali, il cordone protetti- 
vo stabilito tra Cuba e le piccole 
repubbliche dell'America centrale 
si rivelerebbe del tutto superfluo. 
Avrebbe quindi ragione il governo 
dell’Avana nel temere che esso sia 
solo il primo passo di un’azione di 
forza da parte di Washington. 

Ma questa è, appunto, la situa- 
zione dell'America centrale. Nel 
lungo: istmo che congiunge le. due 
metà del continente. americano, 
fattori economici, psicologici, poli- 
tici e sociali si mischiano in modo 
tale da creare un insieme eccezio- 
nalmente esplosivo. 

Ciascuno di questi paesi (e il 
Guatemala e il Nicaragua forse più 
d’ogni altro) ha una composizione 
etnica estremamente complessa. 
Quasi in nessuno il numero dei 
bianchi, o di quelli che vivono co- 
me tali, supera il 12-15 per cento. 
La grande maggioranza è costitui- 
ta da meticci; moltissimi sono gli 
indios che ancora oggi hanno con- 
servato costumi identici a quelli di 
due o trecento anni fa. 

Il fattore etnico ha un riflesso 
immediato su quello economico. 
Gli indios, che normalmente vivo- 
no nelle montagne (le quali costi- 
tuiscono la spina dorsale dell’Ame- 
rica centrale), sono praticamente 
tagliati fuori da ogni forma di eco- 
nomia moderna. Lo stesso vale per 
una notevole percentuale di me- 
ticci, troppo poveri e spesso anche 
loro, Pron primitivi. Ogni tenta- 
tivo d'industrializzazione, già dif- 
ficile per il fatto che la povertà 
generale (il reddito medio è di cir- 
ca 80 mila lire l’anno a persona) 
rende quasi impossibile ogni accu- 
mulazione di capitali, si scontra 
con un ostacolo ancora più decisi- 
vo: i beni eventualmente prodotti 
non avrebbero compratori. L’Ame- 
rica centrale è quindi una di quelle 
zone del mondo in cui appare con 
chiarezza che in certe situazioni 
solo un cambiamento sociale e po- 
litico può porre le basi per un nor- 
male progresso economico, 


A queste difficoltà permanenti, . 


ne va aggiunta una contingente, 
legata al crollo del prezzo dei pochi 
prodotti che costituiscono la prin- 
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cipale risorsa economica di questi 
paesi: il caffè, le banane, lo -zuc- 
chero, il cotone. Negli ultimi tre- 
quattro anni il loro valore comples- 
sivo, sul mercato mondiale, è di- 
minuito d’oltre un terzo, rendendo 
così ancora più grave una situazio- 
ne di scambi internazionali già 
precaria in partenza. 

La mancanza d’una società mo- 
derna, la povertà e la corruzione si 
collegano fatalmente tra di loro, Il 
risultato è che l’America centrale 
conosce forme d’abuso di potere 
che sono ignote perfino al Medio 
Oriente. Alcune famiglie (come 
quella dei Somoza che da vari de- 
cenni domina la vita politica del 
Nicaragua) si passano il potere di 
padre in figlio, eliminando con il 
delitto ‘gli oppositori più pericolosi. 
Gli stessi periodici colpi di Stato 
sono stati fino ad oggi una lotta 
all’interno di un gruppo di poche 
centinaia di persone che, control- 
lando la vita economica del paese, 
erano anche in grado di contender. 
si il potere. Il popolo era assente. 


lL’odio 
che unisce 


gore negli ultimi anni le masse 
hanno cominciato-a partecipare 
alla vita politica. Ed a risvegliarle 
è stato un sentimento che rappre- 
senta l’ultimo dato di cui bisogna 
tener. conto per completare il no- 
stro sommario quadro della situa- 
zione dell’America centrale: l’odio 
contro gli Stati Uniti. Un .odio che 
non è certo il caso di provare ad 
analizzare, ma che si trova a tutti 
i livelli, che coinvolge conservatori 
e rivoluzionari, poveri e ricchi. 
Perfino gli uomini politici più rea- 
zionari, che sono saliti al potere so- 
lo con l’appoggio dell’ambasciata 
americana si sentono costretti ada- 
re un tributo retorico a questo sen. 
timento diffuso che nessuno è or- 
mai più in grado d’ignorare. 

Tali elementi, di cui Washington 
conosce esattamente l’importanza, 
servono a spiegare perché:in tutta 























l'America centrale (e, si può dire in 
tutta l'America latina) esistono da 
alcuni anni delle condizioni che 
rendono possibile in ogni momento 
lo scoppio d’un moto rivoluziona- 
rio, anche senza bisogno .che inter- 
venga un impulso dall’esterno. La. 
novità di questi ultimi mesi è che 
la rivoluzione di Fidel Castro ha 
fornito l'elemento attivo, capace di 
far precipitare una situazione fino- 
ra latente. 
La popolarità di Castro in tutto 
il continente è immensa. Qualche 
giorno fa, il delegato all'ONU di 
un grande paese dell'America me- 
ridionale cercava di riassumerlo in 
questo modo: « Un recente sondag- 
gio pubblicato dall’università di 
Princeton ha rivelato che oggi a 
Cuba l’ottantacingue per cento 
della popolazione approva la po- 
litica di Castro. Io sono convinto 
che un atteggiamento abbastanza 
simile esista in tutta l'America la- 
tina. Se oggi si svolgessero elezio- 
ni libere in tutti i vaesi, dal Messi- 
co in giù, Fidel non prenderebbe 
meno del settanta per cento dei 
voti ». 
A conclusioni simili, d’altra par- 
te, sono giunti tutti i più intelli- 
genti osservatori internazionali che 
negli ultimi tempi abbiano avuto 
occasione di visitare questa regio- 
ne del mondo. Adlai Stevenson, 
che nella scorsa primavera ha pas- 
sato otto settimane nei vari paesi 
della parte meridionale del con- 
tinente, ha scritto, in un lungo re- 
soconto del suo viaggio pubblicato 
all’inizio di novembre: « I metodi 
comunisti di Castro hanno disgu- 
stato le persone più serie dell’A- 
merica latina. Ma la sua rivoluzio- 
ne ha toccato la fantasia delle mas. 
se. Io mi ricorderò sempre della 
grande delegazione di contadini 
che è venuta a rendermi visita a 
Bogotà. Poveri ed umili, facevano 
dei discorsi commoventi e confusi 
per ringraziarmi della mia visita 
e per esprimere la speranza che il 
prezzo del caffè sarebbe presto au- 
mentato. Discorsi che si conclude- 
vano con grandi frasi di lode per 
gli Stati Uniti, e per Castro ». 
La popolarità del leader cubano 
non è, d'altra parte, difficile a com- 





IO 

non sono Belmondo, 

ma anch’io 

ho i miei piccoli successi; 

e gli affàri vanno benone... 

Sicuro di me? 

Ù Certo, 
Chi non lo sarebbe, 


-*—-- arden'for men 
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rendersi. Tutti quegli aspetti del- 
a sua personalità e della sua azio- 
ne politica che lasciano perplessi i 
cittadini dei paesi occidentali 
(spesso \più per ragioni d’ordine 
estetico che non d’ordine politico) 
non hanno alcuna importanza per 
i meticci, gli indios, i negri, e i 
campesinos centro-meridionali. 


La decisione 
d’Eisenhower 


IO’ che essi sanno, o ‘intuisco- 

no, è the in un mondo in cui 
l’unico dato certo è la parola, 
in cui il succedersi continuo dei 
governi non ha alcun effetto sulla 
loro vita d’ogni giorno, Castro rap- 
presenta un’eccezione rarissima: 
un uomo che non ha semplicemen- 
te parlato di rivoluzione ma che 
l’ha anche fatta. A dispetto di tut- 
ti gli errori che potrà mai com- 
mettere, basta quest’elemento ad 
assicurare al leader cubano una 
popolarità destinata a durare pro- 
babilmente a lungo e che certo, per 
il momento, non si ferma davanti 
alle frontiere, alle barriere doga- 
nali o agli oceani. 
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A dimostràre la fondatezza. dei 
timori dei cubani non basta però 
il fatto che lo spostamento della 
flotta americana sia una misura del 
tutto inutile di fronte ad uno sta- 
to di tensione che, come quello del- 
l'America centrale, ha origini ideo- 
logiche ed economiche che opera- 
no all’interno e nòn dall’esterno 
dei singoli paesi. Le spiegazioni 
della decisione di Eisenhower pos- 
sono essere infatti molto varie. Più 
d’uno, tra i maggiori commentato- 
ri politici di Washington, ritiene, 
infatti, che la mossa del presiden- 
te, dannosa sul piano politico (il 
Messico e altri Stati latino-ameri- 
cani l’hanno condannata aperta- 
mente) abbia un spiegazione esclu- 
sivamente psicologica;.il desiderio 
di Ike di mostrare ai russi di non 
essere, rimasto intimorito dal suo 
ultimatum dell’estate scorsa (quel- 
lo in gui Kruscev minacciava d’u- 
sare î missili intercontinentali in 
difesa di Cuba). 

Eppure, chi si domandi se gli 
americani non si pongano real- 
mente il problema d’eliminare con- 
cretamente Castro con un'azione 
di forza, ha modo di scoprire più 
d’un dato interessante. Per esem- 
pio, prima ancora che la portaerei 
Shangri-la e le.c!Inque cacciatorpe. 
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diniere si muovessero verso Cuba, 
un’altra squadra navale americana, 
la decima, aveva cominciato ad in- 
crociare dalla parte opposta del- 
l’isola. Altro fatto, i profughi cu- 
bani e gli altri. mercenari di varie 
parti del mondo che da mesi si 
stanno: addéèstrando in Florida, a 
Miami e a Dade City, sono ormai 
quasi centomila. Essi aspettano di 
poter sbarcare a Cuba e di mar- 
ciare sull’Avana per eliminare il 
regime fidelista. Infine c’è stato 
gia un altro periodo, durante la 
scorsa primavera, in cui gli Stati 


Uniti hanno considerato con estre- 
ma serietà la possibilità di un’in- 
vasione dell’isola. Solo l’opposizio- 
ne del dipartimento di Stato riuscì 
allora ad impedire che il piano stu- 
diato, a quanto si dice, in tutti i 
particolari dall'ammiraglio Ar- 
leigh Burke venisse effettivamen- 
te realizzato. 

Oggi, ad ogni modo, Washington 
è piena d’indiscrezioni della stessa 
natura. E non è impossibile ap- 
prendere in qual modo*una simile 
azione di forza potrebbè essere 
realizzata. In sostanza le strade ap- 


NELLE FOTOGRAFIE 


In alto: San Dimas, Costarica. Soldati governativi costaricani 
trasportano una ragazza india ferita durante uno scontro con 
i rivoluzionari nicaragueni. In basso, a sinistra: soldati del. 
l’esercito di Costarica appostano una mitragliatrice in un 
campo a pochi metri dalla frontiera con il Nicaragua. In bas- 
so, a destra: un rivoluzionario nicaragueno fatto prigioniero 
dalle truppe governative della Costarica. Il ribelle porta 
ancora il fucile dopo che gli sono state tolte le munizioni. 


aiono tre. La prima quella di un 
Diocso navale, definito pacifico in 
quanto il suo fine dichiarato sareb- 
be quello d’impedire l’arrivo di 
nuovi rifornimenti di armi nell’iso- 
la, ma che in sostanza avrebbe lo 
scopo che ha ogni altra operazione 
del genere: tagliare un paese dal 
resto del mondo, affamarlo, indur- 
lo alla capitolazione. Questo siste- 
ma viene tuttavia generalmente 
scartato, perché sarebbe non solo 
il più lento ma anche il'più pericc- 
loso, in quanto fatalmente coinvol. 
gerebbe gli Stati Uniti in uno scon- 
tro aperto anche se non in conflit- 
to, con altri paesi: prima di tutti 
la Russia. 

La seconda strada è quella d’ap- 
profittare d’una guerra tra uno dei 
porti dell'America. centrale è Cu- 

a. In questo caso gli Stati Uniti 
interverrebbero al. fianco del Joro 
alleato (del Guatemala, ad esem- 
pio) e l'eliminazione del regime di 
Castro avrebbe l'aspetto d'un affa- 
re perfettamente legale. La terza 
possibilità è quella d'uno sbarco di 
elementi anticastristi nell'isola: il 
governo di Washington, dopo qual. 
che giorno, riconoscerebbe il. nuo- 
vo governo come quello legna e 
gli darebbe una mano per elimina- 
re il regime fidelista (la maggiore 


difficoltà pratica di questa soluzio- 
ne sarebbe però quella di formare 
un solo esercito ed un solo gover- 
no dei gruppi anticastristi riuniti 
attualmente in Florida, dato che 
tra di loro esistono attualmente 
non meno d’una ventina di fazioni, 
ciascuna delle quali odia le altre 
non meno di quanto odia Castro). 

Ognuno di questi interventi, ol- 
tre che sul piano morale, presen- 
terebbe tuttavia un evidente pas- 
sivo su,quello politico. Un’azione 
diretta del governo di Washington, 
non servirebbe, ‘infatti; ad elimina- 
re la rivoluzione cubana: al con- 
trario, servirebbe a idealizzarla ‘è 
perpetuarla. Una volta che il suo 
regime fosse abbattuto dai marines 
e-dai jets americani, Fidel Castro 
perderebbe, infatti, le sue caratte- 
ristiche precise d'un uomo primi- 
tivo, ‘facile alla retorica, che con 
metodi talvolta illegali cerca di ri- 
solvere una situazione inumana e 
disperata, e diventerebbe sempli- 
cemente un martire, il cui ricordo 

trebbe impedire che gli Stati 

niti riconquistino la stima e la 
simpatia di cui nei prossimi anni 
avranno maggiormente bisogno: 
quella delle masse popolari latino- 
americane. ui 
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ABDI RASCID |MOGLI FRIGIDE 
MA SOLO. 


È A ROMA 
ACERCAR SOLDI, IN CASA 


EW YORK. Nulla è più il'usorio della nozione che la fri- 


OMA, Il primo ministro somalo Abdi Rascid Ali Scerma- 

sce, terminati i colloqui ufficiali con il governo italiano a 
Roma, conta rimanere per circa due settimane in Italia. Ha 
preso alloggio con il suo seguito, una diecina di persone fra 
cui alcuni italiani, al Grand Hotel di Roma e sembra com- 
portarsi come se fosse pienamente sicuro di sé, della sua po- 
litica e della stabilità del suo governo. 

In realtà la sua è una sicurezza solo apparente. Egli non 
è rimasto in Italia solo per trascorrere un periodo di vacanza 
e per visitare il paese, ma il suo scopo è di sorvegliare da 
vicino le trattative commerciali che tecnici italiani e tecnici 
somali stanno conducendo. Egli sa che da queste trattative 
dipende il suo avvenire politico e quello della Lega dei gio- 


vani somali, il partito di cui 
egli è il leader, e che ha oggi 
la maggioranza assoluta. in 
Somalia, Un episodio serve a 
spiegare i motivi della sua in. 
quietudine: poche settimane pri- 
ma che partisse da Mogadiscio, il 
partito d' izione, la Lega del. 
la grande alia, aveva organiz. 
zato una dimostrazione di prote- 
sta contro la politica del governo. 
I dimostranti non eranò numerosi 
ma molto violenti. Facevano par- 
te nella loro maggioranza di quel 
sottoproletariato di Mogadiscio 
che inspiegabilmente, contro tutte 
le leggi economiche, riesce a non 
morire di fame, Portavano dei 
cartelli con su scritto: « Dateci 
delle anmi per combattere », tira. 
vano sassi e, alcuni di loro erano 
armati di coltelli. La polizia so- 
mala, organizzata sul modello dei 
carabinieri italiani, intervenì e- 
nerngicamente e disperse i manife- 
stanti. Questo scontro però assu- 
meva il valore d’un sintomo peri- 
coloso. La popolazione di Mogadi. 
scio, infatti, aumenta di circa die- 
cimila persone ogni anno, ed ha 
raggiunto i centomila abitanti. Di 
essi almeno ottantamila vivono 
facendo di tanto in tanto qualche 
lavoro di facchinaggio o da ma- 
novali, mangiano banane di scar. 
to per le quali non pagano nulla 
e formano un insieme di disperati 
rimitivi, inadatti a qualsiasi la- 
voro. E’ questa la massa di ma- 
novra del partito della grande So. 
malia, un partito d’ideologia nas. 
seriana che a torto o a ragione il 
governo accusa d’essere controlla. 
to dai comunisti. L'ideologia di 
questo partito è estremamente 
rozza ed è enunciata in formule 
che debbono far presa su una po- 
polazione di analfabeti affamati. 
La colpa della miseria in Soma- 
lia, secondo i propagandisti della 
Lega, è tutta degli uomini bianchi 
in generale e degli italiani in par. 
ticolare, L’emancipazione del pae. 
se è possibile solo cacciando o 
magari uccidendo tutti i bianchi 
che vivono ancora in Somalia. 


Un dramma 
storico 


OMEsi vede gli obiettivi che la 
Lega della grande Somalia po- 
ne ai suoi seguaci non sono molto 
illuminati; ciò non toglie che la 
loro analisi dei motivi della crisi 
della Somalia, seppure espressa 
in forma estremamente grossola- 
na abbia molto di vero. 
alia, prima d’essere oc. 
cupata dagli italiani a sud e dagli 
inglesi a nord era un paese di 
pastori nomadi che vivevano co- 
me hanno sempre vissuto pci mi. 
gliaia di anni, Divisi in tribù e 
in cabile, s'erano dati una forma 
d’onganizzazione politica che so- 
migliava stranamente al modello 
d’'effettiva democrazia; 

Ogni anno, (la cosa succ. le tut. 
tora tra le tribù dell’interno) ve. 
niva riunito lo "scir”, l'assemblea 
di tutti gli uomini della tribù, 
Quest’assemblea discuteva per 
giorni e giorni per eleggere i capi 
della tribù e per criticare l’opera 
che i capi avevano compiuto nel. 
l’anno precedente. Quando nasce. 
vano dei contrasti fra tribù e tri. 
bù, fra cabila e cabila, di solito 
essi venivano risolti nella stes- 
sa maniera, cioè attraverso una 
serie quasi infinita di discussio- 
ni. I maggiorenti dei due grup- 
pi rivali continuavano a parlare 
insieme fino al momento in cui 
raggiungevano un accordo. 

nomicamente, la tribù ave. 
va un’organizzazione collettivista. 

Questo sistema si reggeva su 
un equilibrio naturale di questo 
tipo. La popolazione non aumen- 
tava; l’indice. estremamente alto 
della mortalità infantile, qualche 
occasionale epidemia, e. qualche 
guerra bastavano a tenere fermo 
il livello della popolazione. Il con. 
tatto con la moderna civiltà eu- 
ropea spezzò quest’equilibrio. La 
diffusione delle più elementari 
nozioni d’igiene portò ad un au- 
mento vertiginoso della popola- 
zione il cui tasso d’accrescimento 
oggi è fra i più alti del mondo e 
supera «il 2 per cento all'anno. 
Per vivere si ricorse allora a cer. 
te forme intense di sfruttamento 

suolo stanno trasforman- 
i parte della Soma- 
‘8 tagliarono, e si 


tagliano tuttora, senza cwiterio i 
boschi per fare carbone di legna 
da vendere in Arabia. Fu aumen. 
tato inoltre anche il numero de- 
gli animali da pascolo, in manie- 
ra tale da provocare in vaste zo- 
ne la distruzione di tutta la ve- 
getazione. Fra le tribù pastorali 
della Somalia è cominciata quin- 
di ad apparire la fame e, di con- 
seguenza, è cominciata l’emigra- 
zione interna verso le città e ver» 
so le piantagioni. 

La Somalia sta cioè passando 
un dramma storico attraverso il 
quale è passata anche l’Italia: la 
crisi d’una società pastorale. La 


gidità sessuale della donna, la sua incapacità di partecipare 
attivamente. all’atto sessuale, è. un’eredità del puritanesimo 
delle nostre nonne che sta rapidamente scomparèndo. La fri- 
gidità sessuale è una delle difficoltà più comuni e più miste- 
riose della donna moderna, ha dichiarato ad una recente riu- 
nione scientifica organizzata dall'Accademia di medicina psi- 
cosomatica il prof, Maurice E. Linden. 

Che la frigidità sessuale stesse rapidamente scomparendo 
fra le donne americane era una delle conclusioni più serisa- 
zionali dell'ormai famosissima inchiesta sul comportamento 
sessuale della donna condotta dal dottor Alfred Kinsey. Nu- 
merosi studi clinici recenti provano invece che la maggioran- 

è 


za delle donne americane so- 
lo raramente riescono a rag- 
giungere la piena soddisfazio- 
ne nell’unione sessuale; ha 
detto il prof. Linden che di- 
rige tutti i programmi di salu- 
te mentale della città di Fila- 
delfia. Il problema è non solo 
comune ma anche estremamen- 
te sentito: è per questo che esso 
è l'oggetto di centinaia e centi- 
naia di lettere angosciate di- 
rette al titolari di rubriche psi- 
cologiche e mediche di giornali 
e riviste; e recentemente una 
delle maggiori reti televisive ne 
ha fatto il tema d’un program- 


New Orlcans. Gli studenti delle scuole medie protestano da- 
vanti al palazzo municipale contro la decisione del governo 
federale d’applicare l’integrazione negli istituti scolastici. 


differenza è che da noi tale crisi 
s'è verificata più di duemila an- 
ni orsono. 

Come si vede i ragionamenti 
dei dirigenti della Lega della 
«rande Somalia hanno una base 
:\ verità. Gli italiani e gli inglesi 
hanno rotto un’equilibrio tradi. 
zionale ma non hanno dato ai so- 
mali quegli strumenti economici 
che avrebbero potuto permettere 
loro d’adattarsi al mondo moder- 
no. La Somalia per sopravvivere 
ha bisogno degli aiuti degli occi- 
dentali, aiuti che riceve ma in 
quantità insufficiente. 

Oggi la situazione economica 
della Somalia è la seguente: il 
71 per cento della popolazione è 
formato da pastori nomadi e se- 
minomadi che ogni anno vivono 
in maniera più grama; il 21 per 
cento da agricoltori e pescatori; 
il 3 per cento da funzionari, com. 
mercianti, ed in genere da gente 
impegnata in quelle che gli eco- 
nomisti chiamano le attività ter- 
ziarie; il residuo 5 per cento da 
gente che vive in maniera .mi- 
steriosa. Il reddito annuo indivi- 
duale della lazione è pressap- 
poco di 15. lire. Si tratta be. 
ninteso d’una cifra approssimati- 
va, perché l'economia somala è 
solo in parte un'economia mone- 
taria. L’85 per cento delle espor- 
tazioni somale è rappresentato da 
banane che per il costo troppo 
alto dei trasporti arrivano in Ita. 
lia ad un prezzo sensibilmente 
più alto di quello delle banane 
che si potrebbero comprare per 
esempio nelle ex colonie francesi. 
Si tratta, in realtà, d'un aiuto 
che l’Italia dà alla Somalia, 

Il viaggio del primo ministro 
Abdi Rashid ha lo d’ottene. 
re mi ori aiuti p che la 
crisi del paese diventi catastrofica. 


* Censurato il testa- 
mento di Garibaldi 


TARANTO. Giuseppe Garibaldi 
continua a turbare l’ordine pub- 
blico. Due settimane fa, a Taranto, 
un comitato per la celebrazione 
‘impresa dei Mille aveva fatto 
stampare un piccolo manifesto dal 
titolo: « Il testamento di Garibal- 
di ». Il prefetto della città ha con- 
siderato pericolosa l’iniziativa, è 
perciò ha ordinato il sequestro del 
manifesto, con il seguente decreto: 
«N, 603798/P.S. Il Prefetto della 
Provincia di Taranto, visto il vo- 
lantino... dal titolo ”Il Testa- 
mento di Garibaldi” che  ini- 
con le parole ”Ai miei figli, 

ai miei amici, a quanti dividono le 
mie opinioni” e termina con la fra- 
se ”e-che solo in istato di pazzia 
© di ben crassa ignoranza, io cre- 
do ssa un individuo racco- 
mandarsi a un discendente di Tor- 
quemada” e che in calce, in paren- 
tesi, reca: ’L’autografo si trova 
nella busta 81 (ottantuno) della 
raccolta Curatolo al Museo del Ri- 
sorgimento di Milano”; considerato 
che il volantino, per il suo conte- 
nuto, può susci il generale ri- 
sentimento delle masse cattoliche 
con possibilità di conseguenti in- 
controllate reazioni; tenuto presen- 
te che la popolazione del comune 
di Manduria è, nella sua quasi to- 
, di fede cattolica; ritenuto 
rtanto lo stampato idoneo a de- 
erminare grave turbamento dell’or- 
dine e ,della ‘sicurezza. pubblica; 
ravvisata » necessità il pese vate 
re con ogni urgenza; n . 
lo 2 del Testo Unico delle leggi 
di P.S., di : è vietata l’affissio- 


ma di un'ora a cui hanno par- 
tecipato alcuni dei più autore- 
voli scienziati. 

Molti aspetti della frigidità 
sessuale della donna sfuggono 
tuttora all'indagine; ma dai da- 
ti raccolti da numerosi medici 
s'è potuto accertare che molti 
casi hanno caratteristiche co- 
muni, Frequentemente dopo un 
periodo di vita coniugale ses- 
sualmente felice, molte donne 
non riescono più ad ottenere 
soddisfazione nell’atto coniuga- 
le. E’ chiaro che in questi casi 
la frigidità non può essere attri- 
buita a inesperienza, o a paure 
o ritegni puritani, né tanto me- 
no ad incapacità costituzionali. 


Lo scambio 
delle parti 


L A ragione di tale frigidità non 
è infatti biologica ma psico- 
logica, Una volta avuti dei figli, 
l'insieme di ambizioni e d’idee 
collegate con l’idea d’emancipa- 
zione spinge la moglie ad en- 
trare in concorrenza col marito 
per il controllo della casa e del- 
la famiglia. Un uomo non suf- 
ficientemente forte non resiste, 
abdica alla propria posizione. Si 
ha uno scambio delle parti con 
la moglie che appare ”un uomo” 
migliore del marito. 

Un tale scambio delle parti ha 
conseguenze tragiche sulla vita 
sessuale dei coniugi. Assorbita 
com’è nella sua nuova parte, la 
moglie non trova "e genuina 
scddisfazione, identità spiritua- 
le nell’unione sessuale con il 
marito, ma considera i contatti 
fisici con lui come un altro dei 
tanti doveri” della moglie. Per 
parte sua il marito, «privato del- 
la sua aggressività diventa pas- 
sive. Non costituisce più per lui 
un impegno e una prova della 
sua virilità rendere soddisfa- 
cente per la moglie la relazione 
sessuale. Vuol solo essere sedot- 
to da lei». 

La donna, che a causa di que- 
sto rovesciamento delle parti è 
diventata frigida con il marito, 
non è tuttavia priva di bisogni 
sessuali; spesso finisce con il 
cercar di soddisfarli con un 
amante. La nuova relazione è 
frequentemente soddisfacente, 
finché la donna non ripete an- 
che con il nuovo uomo l’opera- 
zione che ha fatto con il mari- 
to. «Prima o poi anche l’aman- 
te» dice il professor Linden 
« finisce col diventare un uo- 
mo prosaicamente inadeguato ». 
Senza saperlo la donna moder- 
na scambia così le gioie d'una 
vita sessuale e familiare sana 
per le dubbie soddisfazioni di 
una posizione sociale che non 
le. spetta e per cui non è pre- 
parata. 

Questi tipi di frigidità sessua- 
le, che sono assai diffusi, sono 
difficili ad identificare e ancor 
più difficili a curare, sostiene il 
professor Linden. Quando si re- 
ca dal medico accusando males- 
sere, scontentezza, nervosismo, 
mai di testa, insonnia, senso di 
inadeguatezza e altri sintomi, 
spesso Ja donna si rifiuta d’am- 
mettere a sé e ad altri di non 
ottenere soddisfazione sessuale 
nell’unione con il marito. Igna- 
ro della situazione, il medico si 
limita ad ordinare dei tranquil- 
lanti e dei sedativi, senza peral- 
tro riuscire a far migliorare la 
paziente. Anche qualora riesca 
ad accorgersi d’avere a che fa- 
re con una donna frigida non 
c'è intervento chirurgico che rie- 
sca a curarla. «La situazione può 
essere risolta solo se è possibile 
far ritornare la donna ad una 
posizione veramente femminile. 
Tale compito può essere assunto 
solo dalla psicanalisi» dice Lin- 
den. Ma, talvolta, nemmeno la 
terapia psicanalitica può cu- 
rare casi di profondo conflitto 
psico-sessuale come quelli . di 
cui la frigidità sessuale è il sin- 
tomo, soprattutto ndo le 
tendenze della società tendono 
a pupa il conflitto anzi- 

utarne la risoluzione. C'è 
il pericolo che la frigidità di- 
venti una malattia della donna 
moderna molto più di quanto lo. 
fosse per le della re- 
gina Vittoria. . 
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ALTRI TEMI 


SCIMMIE OPERAIE NEGLI STATI UNITI 


I SINDACATI SI PREOCCUPANO 
- PERLA CONCORRENZA — 
DEGLI SCIMPANZE CRUMIRI 


EW YORK. Alle 10,30 di venerdì 11 novembre, una lunga 

automobile nera si fermò all’ingresso della "Superior Ma- 
nufacturing Company”, una fabbrica di mobili di Houston nel 
Texas. Dal sedile posteriore scesero tre scimpanzè dall’aria 
sorniona, Candy, Fudgie e Bobby. Candy e Fudgie, che ave- 
vano una tuta rosa, si fermarono un po’ spaesati vicino all’au. 
tomobile, Bobby, invece, che non aveva ancora indossato l’abi. 
to da lavoro, s’affrettò a infilare il cartellino nella cassetta 
dell'orologio che marca l’entrata degli operai. Un po’ goffi ma 
per nulla impacciati, i tre scimpanzè entrarono subito in fab. 
brica e si diressero, guidati da un uomo, ai loro posti alla ca- 
tena di montaggio. « Ecco tuo cugino, Joe » cominciò a scher- 
zare un operaio; « Abbasso la discriminazione: siamo tutti fra- 


telli », disse un altro. 


Nonostante le frasi ironiche degli operai, la confusione e il, 


fracasso che regnavano nella fabbrica per l'invasione d’una 
cinquantina'tra giornalisti, fotografi e operatori della televi- 
sione, Bobby e Candy cominciarono a lavorare: Bobby imbal- 
lava gambe di mobili e cuscini in scatole di cartone, mentre 


Candy passava il tempo met- 
tendo la copertura ai divani 
e chiudendone le cerniere. 
Dopo: tre quarti d’ora però, 
gli scimpanzè, distratti dalla 
confusione che .s’era creata 
attorno a loro, smisero di lavo- 
rare. Allora Ben Friedman, il 
direttore della fabbrica che ave- 
va avuto l’idea di far lavorare 
le scimmie, invitò tutti al ”’cof- 
fee break”. Giornalisti, fotogra- 
fi, operai si radunarono attor- 
no al bar: le scimmie, invece, 
cominciarono a mangiare bana- 
ne. Dopo tre auarti d’ora furono 
riportate a casa. 

I risultati di duesto primo 
esperimento pubblico sono stati 
poco indicativi. « S'è lavorato » 
ha detto Friedman un po’ iro- 
nicamente: «sono stati girati 
migliaia di metri di pellicola: 
ora il ségreto corre per le ‘stra- 
de ». Il giorno dopo, infatti, la 
”International Upholsterers U- 
nion” ha detto che gli interessi 
dei nuovi operai devono essere 
salvaguardati come quelli di 
qualsiasi lavoratore. 


Socrate 


& 
prezioso 

DDIRITTURA chiassoso, co- 

me per un gigantesco scher- 
zo, è stato l'atteggiamento degli 
operai e dei loro rappresentan- 
ti. La direzione centrale del sin- 
dacato ha perfino inviato un 
lungo telegramma in cui si pro- 
clamava l’unico difensore degli 
interessi dei tre scimpanzè e 
chiedeva per loro e l: loro fa- 
miglie ferie pagate e assicura- 
zioni sociali. 

Ma tanto il direttore della 
fabbrica, che Manuel King che 


ne è il proprietario ed è il‘prin-' 


cipale ammaestratore degli scim- 
panzè, intendono ripetere l’espe- 
rimento. «Quando Ben Fried- 
man me ne parlò la prima volta 
la cosa mi sembrò tutta una 
bufifonata.. Ma domo averci pen- 
sato su ho cominciato a dirmi: 
perché no? ». Friedman, che fra 
l’altro ha apperia finito un ma- 
noscritto in cui descrive come 
un gruppo di scimpanzè indu- 
striosi salvano un’azienda sul- 
l'orlo del fallimento, parla con 
maggiore entusiasmo. In base 
agli esperimenti condotti se- 
gretamente per un certo perlc- 
do di tempo, s'è convinto che le 
scimmie possono sostituire ef- 
fitacemente la manodopera 
umana in molte mansioni sem- 
plicìi. «Non credo che queste 
scimmie potranno mai fare otto 
ore al giorno» aggiunge King; 
«ma certi lavori che richiedono 
poca intelligenza li fanno me- 
glio degli esseri umani. Non de- 
vono pensare alla moglie che 
spende trompe ». 

Quelli di King e Friedman 
non sono segni campati in aria. 
Da parecchi anni gli scienziati 
sostengono che gli animali pos- 
sono sostituire l’uomo in lavori 
che rientrano nelle loro capaci- 
tà potenziali. Allo stesso modo 
che l’uomo ha cessato di tirare 
la carretta dopo aver addome- 
sticato il cavallo e il,bue, in un 
futuro non lontano potrà smet- 
tere di fare il facchino o lo 
sguattero. 

Lo scienziato Arthur C. Clar- 
ke pensa che i vari tipi d’antro- 
poidi potrebbero fare i lustra- 
scarpe, raccogliere la nettezza, 
fare i servizi di casa. diventare 
spazzini, prendere il posto' degli 
scaricatori e compiere altri la- 
vori di manovalaggio. Altri 
pensano che le scimmie sareb- 
bero ideali per certi lavori cam- 
pestri, come la raccolta della 
frutta. In Malesia î macachi so- 
no usati da generazioni nella 
raccolta delle noci di cocco. Bi 
arramvicano sulle nalme e but- 
tano di sotto le noci, Ma gli an- 
tropoidi sembrano essere altret- 
tanto adattabili alla vita citta- 
dina. Alcuni anni fa un ladro 
geniale aveva insegnato al suo 
socio, una scimmia che si chia- 
mava Socrate, ad' entrare nelle 


case e portar via gioielli, dana- 


ro e altri oggetti di valore. E 


Socrate lo faceva con scrupolo 
muovendosi da una finestra al- 
l’altra al quindicesimo piano dei 
grattacieli. 

Le scimmie hanno mani agi- 
li, occhio prontissimo e discreta 
intelligenza. Va aggiunta inoltre 
la coordinazione che esiste fra 


cibo di là da una rete un pollo 
tenterà di beccàrlo attraverso le 
maglie anche quando non riusci- 
rà più a prenderlo col becco; la 
scimmia invece appena s’accor- 
ge che il cibo è fuori mano; non 
fa nessun movimento per pren- 
derlo. Ha inoltre un’ottima me- 
moria e lo dimostra: infatti 
protesta se cualcuno gli fa lo 
scherzo di sostituirgli un ogget- 
to con un altro o in qualche 
modo cerca d’ingannarla. La fa- 
miglia Hayes che aveva preso 
in casa lo scimpanzè Viki e lo 
teneva come un figlio per poter 
studiarne lo sviluppo intellet- 
tuale ed emotivo, un giorno si 
accorse che dopo avergli inse- 
gnato come s’apre un lucchetto 
Viki era in grado di usare qual- 
siasi .chiave. compresa quella 
dell'automobile. Gli scimpanzè 
sono bravissimi ad imitare l’uo- 
mo e lo fanno ogni volta ‘che 
gliene capita l’occasione. Nei la- 
boratori dell'università del Wi- 
sconsin, una scimmia di nome 
Grandma portò sull’orlo della 


“pazzia una guardia notturna 


accendendo e spegnendo le luci 
nel cuore della notte per un 
paio d’anni, senza che nessuno 
riuscisse a scoprirla. Gli scim- 
panzè non solo giocano come 


Houston. Gli scimpanzè Fudgie, Candy e Bobbie che la- 
vorano nel mobilificio della "Superior Manufacturing C.” 
mentre consumano banane nell’intervallo per la merenda. 


mani e occhi, la superiore agi- 
lità del'corpo e la forza non in- 
differente. Con tali qualità le 
scimmie sono in grado di (fare 
molti lavori che oggi sono di so- 
lito compiuti dall’uomo. Esse so- 
no in grado d’imparare con 
estrema rapidità. 

Nel 1958 fece grande scalpore 
ia notizia che Congo, uno scim- 
panzè. di soli tre anni e mezzo 
del giardino zoologico di Londra, 
noteva disegnare e dipingere. 
Dopo due anni. d’esercizi con 
matite e gessi, Congo poteva 
tracciare disegni che chiara- 
mente suggerivano immagini di 
cose e persone. Oltre esser pas- 
sato dallo stadio dei ghirigori e 
degli scarabocchi senza senso né 
forma a quello di forme chiare 
e precise anche se non necessa- 
riamente rappresentative, Con- 
go aveva acquistato un vero gu- 
sto per i colori e dimostrava un 
genuino interesse nella simme- 
tria del disegno. In tutto que- 
sto non c’era nulla di straordi- 
nario. 


I più vicini 
all’uomo 


RA gli antropoidi infatti lo 

scimpanzè è cuello più vicino 
all'uomo. Ha lo stesso tipo di 
sistema nervoso e muscolare e 
lo stesso $cheletro dell’uomo e 
perfino fra il sangue dei due non 
c'è gran differenza. Le scimmie 
in generale e gli scimpanzè in 
particolare imparano non solo a 
forza di compiere errori, ma 
anche attraverso un vero pro- 
cesso mentale. Se mettete del 
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dei ragazzi per la casa, ma in 
certi casì, come testimoniano i 
resoconti di appassionati anche 
di vari decenni fa, hanno impa- 
rato a lavare da sé, stirare e 
rammendare la biancheria e a 
fare altri servizi simili. Gli scim- 
panzè hanno anche una forma 
rundimentale di etica, come 
scoprì il professor Hanry Nissen 
nella Nuova Guinea cuando si 
accorse fra l’altro che il maschic 
lascia che la femmina prenda 
la sua parte di cibo prima di 
prendere la propria. Recente- 
mente s’è accertato che le scim- 
mie sviluppano disturbi e ten- 
sioni di carattere psicosomatico 
molto simili a quelle degli uo- 
mini. Tipiche a questo proposito 
le malattie delle scimmie a cui 
è stato affidato un compito che 
richiede di prendere delle deci- 
sioni: sono assai simili a cuelle 
dei dirigenti d’aziende e diverse 
da quelle dellle scimmie che non 
abbiano tali responsabilità. 
L’umanità non ha finora fatto 
uso sistematico delle capacità 
delle scimmie, ma come osserva 
sir George Thompson, premio 
Nobel mer la fisica e master del 
"Corpus Christi College” dell’u- 
niversità di Cambridge, non c'è 
ragione perché tale negligenza 
continui. Le scimmie sono in 
grado di fare molti dei lavori 
che non richiedono l’uso di tut- 
te le facoltà umane e che ab- 
brutiscono. 
Nell’agricoltura, ’l’introduzio- 
ne di scimmie bene addestrate 
potrebbe portare una vera rivo+ 
luzione, simile a quella causata 
dall’invenzione della macchina 
che raccoglie il gotone. Il '’cot- 
ton-picker” si ‘basa sul princi. 
ic dell’aspirapolvere: succhia | 
atuffoli di cotone. La sua in- 


venzione liberò dal lavoro dei 
campi centinaia di migliaia di 
negri. Lo stesso principio non 
può però essere applicato alla 
raccolta delle pesche, ciliege, 
olive, uva, mele a causa del pe- 
so del frutto e in certi casi del- 
la sua fragilità. Dato che le 
mani delle scimmie sono estre- 
mamente abili e il conpo più 
agile di quello umano, questo è 
un settore dove l’esperimento 
fatto a Houston potrebbe un 
giorno esser messo a frutto. In 
tal modo sparirebbe anche lo 
scandalo dei braccianti migra- 
tori, per lo più messicani, che 
sono utta delle piaghe più dolo- 
rose della società americana. 
Sulla base delle conoscenze 
che abbiamo ora, le scimmie 
del vecchio mondo come i bab- 
buini e la scimmia indiana che 
va sotto il nome di ”Rhesus” 
sono particolarmente brave e 
brillanti nella risoluzione di 
problemi intellettuali, mentre 
quelle americane sono bravissi- 
me con le macchine. «Sono mec- 
canici nati» diconc gli studiosi 
che da anni fanno esperimenti. 
Gli specialisti di genetica, inco- 
raggiati dagli esperimenti fatti 
finora e dalle scoperte teoriche 
degli ultimi anni, già sognano 
il giorno in cui potranno cau- 
sare nelle scimmie mutazioni 
durature che ne rafforzino e svi- 
luppino le qualità positive disu- 
nendone quelle negative. 


Gli ostacoli 
maggiori 


UE sembrano gli ostacoli 

maggiori che bloccano l’uso 
delle capacità produttive delle 
scimmie. Anzitutto c’è la minac- 
cia della disoccupazione. Solo in 
una società che abbia raggiunto 
il benessere aumentando i ser- 
vizi sociali e d'assistenza anche 
puramente umana e non solo 
medica («la compagnia per i 
vecchi a spese pubbliche e non 
solo le medicine, gli ospedali o 
i ricoveri »), in una società che 
abbia completamente superato 
la nvaura della fame e della di- 
‘soccupazione e sì sia convinta 
che ‘ci’ sono per gli intelligenti 
e per gli stupidi tante attività 
molto più civili ed umane del 
lavoro, sarebbe possibile intro- 
durre con facilità il lavoro ani- 
male al posto di quello umano. 

Ma l’altro ostacolo è forse 
anche più serio. Esso è ben in- 
dicato in ‘una barzelletta che 
circola fra i contadini bianchi 
degli stati meridionali contrari 
all'integrazicne. Il proprietario 
d’una grossa piantagione aveva 
insegnato ad un gruppo di scim- 
panzè a coltivare il tabacco e 
a fare altri lavori nei campi, di- 
ce la barzelletta. I risultati era- 
no così lusinghieri che ne volle 
parlare ad una riunione di pro- 
prietari di terre per persuaderli 
a seguire il suo esemmnio. Quan- 
do alcuni presenti sembravano 
convinti uno disse: « Andiamo 
piano con questi scimpanzè. Se 
tutto va così bene tra aualche 
anno arriva una banda di yan- 
kees dal Nord e ci costringono 
a mandare gli scimpanzè a scuo- 
la insieme con i nostri figli». 
La paura che la scimmia diven- 
ti uguale all'uomo e una volta 
messasi sullo stesso piano possa 
costituire una sfida nòn l’hanno 
solo i bianchi che da secoli vi- 
vono in un simile terrore nei 
confronti dei negri. L'idea che 
una scimmia prenda il posto og- 
gi tenuto da un manovale, da 
un bracciante o da una donna 
di servizio suscita una reazione 
di terrore anche fra chi non 
tema di poter restare disoccu- 


pato. Proprio il fatto che lo; 


scimpanzè e altri antropoidi so- 
no così simili all'uomo è ragione 
sufficiente per impedigli d’assu- 
mersi funzioni umane. Anche la 
consapevolezza che il cervello 
delle scimmie più avanzate è so- 
lo un terzo di cuello dell’uomo, 
che la scimmia non può impa- 
rare che poche parole e ndn sa- 
rà mai in grado d’usare il lin- 
guaggio come strumento di co- 
noscenza, che insomma le sue 
capacità sono bene limitate, 
non sembra sufficiente a far 
sparire la paura che gli antro- 
poidi, una volta educati a pren- 
dere il posto dell’uomo in certi 
campi, finiscano col voler con- 
correre anche in altri settori. 
« Questa paura' è stata probabil- 
mente la ragione princ'pale.per- 
ché l’uomo che ha domato 4't0+ 
ri e i cavalli non ha mai pen- 
sato di mettere a suo servizio le 
scimmie. E cuesta paura persi- 
sterà probabilmente finché altri 
cambiamenti siano avvenuti in 
«campi diversi da quello mecca- 
nico, finché l’uomo non abbia 
imparato a cambiare biologica - 
mente se stesso», Questo è quel 
che pensano gli studiosi «di fe- 
nomeni sociali. 
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In tutte le città italiane, una rete di Rivenditori dei prodotti speciali Shell 
per riscaldamento vi offrono il servizio più accurato e sollecito, l'assisten- 
za tecnica necessaria, e la consegna a domicilio. 


per un riscaldamento 
più efficiente 
ed economico 


TERMOSHELL 


il combustibile fluido speciale per riscaldamento centrale; 
e per riscaldamento domestico 


KEROSHELL 


il petrolio ideale per stufe e piccole caldaie. 
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amica dauphine 


RECORDER IEEIORIZ IERI ESILI: SERIERBEIRI DIE 


Una gita in Dauphine è un ricevimento! Amica 
Dauphine: così elegante nella sua linea, così 
reziosa nelle finiture, 

una realtà che era un sogno lontano... 
abbiamo la Dauphine, la Dauphine è nostra. 
A sera, prima di lasciarti, l'ultimo sguardo 
è per te, amica Dauphine, docile, morbida, 
silenziosa, elegante. 


gioiello d'eleganza 


la Dauphine...” 


Dauphine. brillante: 8S0 cc., velocità 115 Kilometri/ora. 
Dauphine generosa: consumo 8,9 litri ogni 100 Kilometri. 
Dauphine pratica: quattro comodi posti, quattro portiere. 
Dauphine-olegante: linea moderna, finiture accuratissime. 
Dauphine funzionale: ampia capacità del vano bagagli. 
Dauphine sportiva: da fermo a 60 Km/ora in 10 secondi. 
Dauphine ‘sicura: ottima frenata e tenuta di strada, 


RADAR Allo Romeo Direp. 


dauphine alfa ro 
una dauphine alfa-romeo è a vostra disposizione - senza impegno - presso 
tutte le commissionarie d'Italia: provatela su strada e giudicate voi stessi 





‘Costanza d’Azeglio 
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E agli amici l'abbiamo detto: “Noi abbiamo” 





remo muratore 





La materia e la vita 
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ENCHE' le fotografie delle due famose ca- 

gnette ritornate dal volo spaziale a bordo 
del satellite russo ”Arknik” siano state pub- 
blicate dalla stampa di tutto il mondo, i par- 
ticolari tecnici e scientifici di questo note- 
vole esperimento biologico hanno destato 
scarsa attenzione al di fuori dell’URSS. L’in- 
vio dei due cani nello svazio è stato inter- 
pretato come una mossa di valore più pro- 
pagandistico che scientifico; ma questa in- 
terpretazione è erronea. L'esperimento co- 
stituisce invece una dimostrazione molto 
convincente della determinazione e serietà 
con la quale la Russia stia studiando le pos- 
sibilità di volo spaziale. Si giunge a questa 
conclusione leggendo i rapporti provenienti 
da fonti ufficiali sovietiche d'informazione. 

Il 19 agosto 1960 un satellite di cinque 
tonnellate veniva lanciato in orbita dai rus- 
si. All’apogeo esso raggiungeva i 360 chilo- 
metri dalla terra, al perigeo i 339 chilome- 
tri. Esso compiva un’orbita completa in po- 
co più di un'ora e mezzo; dono diciotto ri- 
voluzioni veniva richiamato ‘a terra, e 
ne potevano venire estratti i numerosi 
organismi che aveva trasportato negli spazi. 
C'era una piccola arca di Noè. Oltre alle due 
cagnette, c'erano 21 topi neri e 19 topi bian- 
chi, alcune centinaia di moschini della frut- 
ta, due vasetti con piante di Tradescantia, 
semi di cipolla, pisello, frumento e grano- 
turco, provette con funghi attinomiceti, e 
colture liquide e solide dell’alga unicellula- 
re Chlorella. Poi c'erano 50 piccole cassette 
contenenti provette con colture di svariate 
forme di batteri, di stafilococchi, di batterio- 
fagi ed anche di cellule umane. Questa col- 
lezione di organismi doveva servire ver rac- 
cogliere dati su ‘quattro importanti aspetti 
del volo spaziale: 1. Speciali manifestazioni 
delle attività vitali di diverse piante ed ani- 
mali durante il volo spaziale. 2. Azione bio- 
logica delle condizioni di permanenza nello 
spazio su organismi viventi, come effetti del. 
l'eliminazione prolungata del peso, e del 
passaggio da condizioni di gravità a man- 
canza di gravità e viceversa. 3. Azione dei 
raggi cosmici sulle funzioni vitali e sul ma- 
teriale ereditario di: organismi diversi, 4. 
Modo di mantenere condizioni di vita abba- 
stanza soddisfacenti entro un veicolo spa- 
ziale, come rigenerazione dell’aria, control- 
lo della temperatura, rifornimento d’acqua 
e cibo, eliminazione degli escrementi, ecc. 


Il problema 
del cibo 


costruttori dell’ ’’Arknik” hanno cercato 

di ottenere condizioni simili a quelle che 
verranno utilizzate per il volo spaziale di uo- 
mini, per quanto riguarda la concentrazione 
dell'ossigeno, la temveratura, la pressione. 
Speciali procedimenti vennero utilizzati per: 
purificare l’aria, ed essi si dimostrarono del 
tutto soddisfacenti. Un problema alquanto 
inusitato fu quello di fornire cibo alle ca- 
gnette in modo che esse potessero utiliz- 
zarlo anche in condizioni di assenza di gra- 
vità. Cibo che notesse rompersi in frammen- 
ti, come il nane, o liquidi posti in una sco- 
della si sarebbero potuti disperdere entro il 
veicolo spaziale, poiché mancava durante 
parte del volo la forza di gravità che faces- 
se ricadere il cibo solido sul fondo della ca- 
bina e mantenesse i liquidi sul fondo della 
scodella. Il problema venne risolto mettendo 
a disposizione degli animali una sorta di ge- 
latina glutinosa, che conteneva appropriate 
quantità di sostanze nutritive e di acqua. 
Data la sua particolare consistenza questa 
gelatina rimaneva attaccata alle pareti del 
recipiente in cui era contenuta e non si 
spandeva fuori quando veniva a mancare 
la forza di gravità. Prima della vartenza la 
gelatina era stata sterilizzata, così che si 
poteva mantenere in buone condizioni per 
la durata del volo. Il reciviente contenente 
la gelatina veniva aperto ad intervalli re- 
golari mediante un apposito congegno, onde 
consentire una costante alimentazione de- 
gli animali. Esperimenti precedenti condot- 
ti a terra avevano mostrato che dei cani 
possono vivere a lungo alimentandosi con 
questa gelatina, senza perdere peso e senza 
richiedere acqua. I cani erano stati educati 
a mangiare da quei particolari recipienti 
non appena essi si aprivano. Nel caso dei 
topi, invece, cibo solido ed acqua venivano 
forniti mediante piccoli tubi, che termina- 
vano con speciali valvole. 

Furono scelti i cani per questo volo spe- 
rimentale, poiché si conosce assai bene la 
fisiologia normale di questa specie, e da 
tempo esistono apparecchi che registrano 
diversi aspetti delle funzioni vitali. Vennero 
prescelti cani bastardi, poiché essi sono più 
resistenti a fattori esterni sfavorevoli, Per 





“di ADRIANO BUZZATI. TRAVERSO 


l'allenamento al volo spaziale vennero uti- 
lizzati cani di età compresa fra l’anno, e 
mezzo ed i tre anni, abbastanza piccoli da 
consentire loro una sufficiente libertà di 
movimento nella capsula spaziale, e con 
mantello sufficientemente colorato da con- 
sentire buone riprese televisive. Venne attri- 
buita grande importanza alle attività ner- 
vose dei ‘cani per il lancio, scegliendo indivi- 
dui forti, agili e nei quali si potessero facil- 
mente indurre riflessi condizionati. Allo scò- 
po di poter registrare facilmente la pressio- 
ne arteriosa, venne compiuta un'operazione 
che portasse l’arteria carotidea alla super- 
ficie del collo in una vniega della pelle. Elet- 
trodi vennero fissati sotto la pelle per otte- 
nere elettrocardiogrammi. Durante il lungo 
periodo di allenamento i cani vennero sotto- 
posti a vibrazioni, accelerazioni e decele- 
razioni per essere sicuri che essi sarebbero 
sopravvissuti nelle condizioni di lancio e di 
ritorno a terra. 

Strelka e Belka, le due cagnette finalmen- 
te scelte ner il lancio del 19 agosto, pesava- 
no cinque chilogrammi e mezzo ciascuna ed 
avevano una statura di 32 centimetri. Gra- 
zie alle speciali apparecchiature ed alla te- 
levisione, è stata raccolta una larga serie 
di dati fisiologici di evidente interesse per 
prevedere con qualche approssimazione qua- 
li saranno le. condizioni in cui si troveranno 
in un domani non lontano gli astronauti. 
Anche i topi hanno superato il volo molto 
bene ed hanno pure fornito informazioni 
molto utili. 


La radiazione 
‘cosmica 


Ì 








L notévole numero di microorganismi, i 
moschini della frutta, le colture di cellule 
umane e le piante hanno invece fornito dati 
sugli effetti della radiazione cosmica sul 
materiale genetico. E” noto infatti che la 
fadiazione cosmica può produrre:mutazioni 
nei geni e nei cromosomi. Si tratta di stabi- 
lire l’entità del fenomeno nello spazio, onde 
valutare quale possa essere il rischio di chi 
viaggerà in capsule spaziali. Cure partico- 
lari sono state prese per utilizzare organismi 
specialmente adatti alla misura di frequen- 
ze di mutazione. Ceppi di batteri largamen- 
te usati in esperimenti genetici, come i cep- 
pi B e K 12 di Escherichia coli, ed il bat- 
teriofago T 2 sono stati esaminati dopo il 
volo. D'altra parte due diversi ceppi di Dro- 
sofila sono stati lanciati, l’uno caratterizza- 
to da una elevata e l’altro da una assai bassa 
frequenza spontanea di mutazione. Batteri 
lisogeni, capaci cioè di liberare particelle di 
virus batterici, se colniti da radiazioni ioniz- 
zanti, hanno permesso di misurare anche 
effetti molto lievi. al livello biologico, della 
radiazione cosmica. ; 
Accanto a questi organismi era stata si- 
stemata una complessa collezione di appa- 
irecchi di misura fisica, in modo da ottenere 
una registrazione di svariati tini di radia- 
zione cosmica. Dosimetri di speciale costru- 
zione vennero pure utilizzati ver misurare 
le variazioni nelle fasce di radiazione di Van 
Allen. La correlazione fra i dati fisici e gli 
effetti biologici osservati. consentirà previ- 
sioni abbastanza precise su quel che potrà 
accadere all’uomo quando navigherà lassù. 
Purtroppo non sono ancora noti i risul- 
tati ottenuti.con questa batteria di organi- 
smi lanciati nello spazio. Forse il tempo tra- 
scorso è troppo breve perché possano essere 
stati compiuti tutti i controlli e perché quin- 
di si possano trarre conclusioni sulle possi- 
bilità di vita in quelle condizioni. Forse gli 
studiosi russi preferiscono un rigoroso ri- 
serbo circa le loro constatazioni, per mante- 
nere anche in questo settore biologico un 
distacco risvetto ai colleghi americani. Ad 
ogni modo, i dati vubblicati sui metodi im- 
piegati mostrano come la biologia spaziale, 
o esobiologia come è stata battezzata da 
Joshua Lederberg, non sia scienza del fu- 
turo, ma stia già per darci dei risultati con- 
creti. Da queste notizie preliminari, risul- 
ta evidente che gli scienziati russi sanno 
utilizzare molto bene gli eccezionali veicoli 
spaziali che i loro ingegneri hanno saputo 
sviluppare, compiendo ben programmati 
esperimenti anche nel campo biologico. C'è 
da augurarsi che le conclusioni da loro rag- 
giunte vengano rese presto di pubblica ra- 
gione, grazie all'accordo internazionale sulle 
ricerche spaziali che si sta discutendo in 
questi giorni. Sarebbe triste ed indegno del. 
la tradizione squisitamente internazionale 
del progresso scientifico se questo nuovo ed 
affascinante capito della biologia doves- 
se rimanere patrimonio riservato ai pochi 
che hanno ‘accesso ai segreti militari, 
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OMA. A Capri, una sera nel settembre dell’anno scorso, 

Clark Gable -mi disse: « L'ambizione d’ogni attore è di 
continuare a recitare fino all’ultimo istante della sua vita. 
Come un generale sul campo di battaglia, vorrebbe morire in 
piedi, col cerone sulla faccia, sotto la luce dei riflettori ». In- 
vece è morto nel sonno all’ospedale presbiteriano di Holly- 
wood dove l’avevano ricoverato il 6 novembre per un at- 
tacco di trombosi alle coronarie. Fra le dita stringeva un te- 
legramma d’Eisenhower: « Farò come lui», aveva detto alla 
moglie « d’ora in poi mi dedicherò solo al golf ». 

Quella sera a Capri, Gable era salito nello studio del pit- 
tore Renato Castelli a scegliere dei quadri per il suo ranch in 
California. Era un buon conoscitore di pittura moderna e ne 
parlava con competenza. A Parigi, a Londra, a New York, 
dovunque capitasse portato da un contratto, si preoccupava 
subito d’informarsi delle nuove tendenze e dei nuovi pittori 
e comprava a gusto sicuro: la sua collezione è valutata oggi 


alcuni milioni di dollari. 


Castelli era una delle poche persone 
con cui Gable aveva fatto amicizia in 
Italia: durante il suo soggiorno ro- 
mano aveva affittato una villa sui col- 
li Albani ed era sceso in città molto di 
rado. La mattina s’alzava all’alba e 
col fucile e il cane percorreva a piedi 
i boschi dietro la villa: il più delle vol- 
te non prendeva niente, ma quando 
tornava col carmiere pieno diventava 
allegro come un ragazzo. 

A Capri, dove interpretava con So- 

ia Loren il film ”’La baia di Napoli”, 
a sua vita era altrettanto ritirata. Ca- 
stello era la sola persona di cui ac- 
cettasse gli inviti: si faceva racconta. 
re da lui aneddoti d’una Capri ormai 
scomparsa e restava ad ascoltarlo as- 
sorto, la fronte ottata, la faccia 
fra le mani, i gomiti piantati sulle gi- 
nocchia in un atteggiamento che gli 
era solito. In quelle occasioni perdeva 
i suoi modi un po’ formali, quella con- 
tegnosa cortesia che riservava agli 
estranei. Il resto del tempo, quando 
non lavorava lo passava con sua mo- 
glie Kay. Erano sposati da tre anni, 
ma, come diceva la gente, sembravano 
ancora in viaggio di nozze. 


L’esordio 


GNI mattina scendevano insieme a 
risi da Anacapri alla Marina Pic- 
cola .e. la sera si coricavano presto, 
portandosi in camera un bicchiere di 
atte. « Hai caldo, hai freddo, sei stan- 
ca, stai ‘bene? », domandava ‘il marito 
con premura. Spesso entravano sotto- 
braccio nelle boutiques dove lui si di- 
vertiva a coprirla di regali, 

Gable portava quasi sempre una 
giacchetta blu con bottoni d’oro. La 
camicia bianca di lino aperta sul pet- 
to e al collo il foulard di seta stam- 
pata a disegni rossi e blu, che da tren- 
t'anni costituiva la sua divisa predilet- 
ta e che in passato aveva influito sulla 
moda maschile in tutto il mondo. | 
capelli tagliati corti sulle tempie, i bat- 
fetti sfoltiti con cura meticolosa, il sor- 
riso scanzonato erano sempre gli stes- 
si di quando, nel 1934, aveva inter- 
pretato ”’ Accadde una notte" 

Come allora bastava che sedesse al 
ristorante-o attraversasse a passo svel- 
to la piazzetta perché le donne gli si 
stringessero intorno. La sua figura co- 
minciava ad appesantirsi e le rughe 

li si infittivano intorno agli occhi, ma 

able appariva loro ancora come il 
simpatico mastalzone dal sorriso te- 
nero e leggermente ironico da cui 
avrebbero voluto essere sedotte. 

Nella vita di Gable le donne hanno 
avuto una parte determinante. Fu una 
donna, Jacqueline Dillman, la sua 
prima moglie. ad aiutarlo nei difficilis- 
simi inizi della carriera. Gable aveva 
22 anni quando scoprì il teatro. Fino 
a quel giorno aveva lavorato, come 

rima di lui suo padre, in una raf- 

ineria di petrolio ad Akron nell’Ohio. 
Guadagnava abbastanza per portare 
il sabato sera le ragazze al cinema e 
per andare due volte la settimana a 
ballare, Ma sentiva che qualcosa do- 
veva cambiare nella sua vita. Lo sen- 
tì ancor di più il giorno che ad Akran 
arrivò una € nia filodrammatica. 
Seduto in una delle poltrone di prima 
fila Gable seguiva emozionato gli at- 
tori che si muovevano sul palcosceni- 
co. Tornò tre sere di seguito a vedere 
lo spettacolo ed infine chiese di par- 
lare al capocomico. 


« Voglio diventare attore » disse 
bruscamente. Qualcosa nella sua fac- 
cia, ma più ancora nella sicurezza con 
cui parlaya, nella disinvoltura con cui 
si muoveva in quel mondo a lui estra- 
neo, colpì il suo interlocutore. La mat- 
tina dopo Gable partiva con la com- 
pagnia ingaggiato come tecnico ed 
elettricista. 

A New York il giovane operaio si 
trovò presto in difficoltà: la filodram- 
matica con cui aveva lasciato Akron 
s’era sfasciata, i produttori non aveva- 
no fiducia nel suo tipo fisico, ancor 
meno nel suo talento d'attore. Fu 
Jacqueline, più vecchia di lui di 10 
anni e già affermata come attrice a 
Broadway a procurargli la prima scrit- 
tura, e fu ancora lei a fargli avere la 
sua prima parte importante, quella di 
Romeo nel dramma shakespeariano. 

Quando Gable decise di trasferirsi 
a Hollywood e di tentare il cinema 
aveva da poco divorziato dalla pri- 
ma moglie per risposare una ricca ve- 
dova, Rhea Langman. Anche Rhea 
aveva dieci anni più di lui ed appari- 
va altrettanto decisa di Jacqueline a 
sostenerlo e a lanciarlo. Per la prima 


volta Gable non aveva problemi fi- 


nanziari e poteva permettersi il lusso 
di guardarsi intorno e aspettare. 
ollywood stava attraversando un 
momento di crisi e di confusione; i 
grandi produttori che l’avevano domi- 
nata sì sentivano smarriti. Il sonoro 
aveva cancellato di colpo formule e 
modelli validi da anni. Il pubblico vo- 
leva qualcosa di nuovo e gli industria- 
li cinematografici chiedevano idec, 


-— » 
Reno, Nevada. Clark 
Gable con Marilyn Mon- 
roe ed Ely Wallach du- 
rante una sosta della la- 
“The Mis- 
finì d’in- 
ITTEROA 


vorazione di 
fits'. L'attore 
terpretare questo 
ideato e sceneggiato da 
Arthur Miller, tredici 
giornì prima di morire. 
In alto: Roma. Clark 
Gable con la moglie Kay 
Speckels nel settembre 
del ‘59, quando interpre- 
tava "La baia di Napoli” 
insieme a Sophia Loren. 


trovate, facce diverse. Il mito del bel 
latino, con lo sguardo vellutato e il 
profilo greco, stava tramontando. Le 
dive sofisticate e misteriose, che fino 
allora avevano viaggiato in Hispano 
Suiza foderate di visone e fatto il ba- 
gno in vasche d’oro massiccio, comin- 
ciavano a vendere le ville principesche, 
o a rinchiudersi fra i ricordi nelle tenu- 
te sul Sunset Boulevard. John Bar- 
rvmore, stroncato dal whisky, dalle 
donne € dai debiti, era andato a curarsi 
in una clinica nel Nevada. Il suo nome 
era ancora in testa nella classifica de- 
gli incassi, ma già s'intravedevano i 
primi segni di stanchezza da parte del 
pubblico. 

Fu in questa città in evoluzione che 
Gable arrivò un mattino del settem- 
bre del 1930, guidando ia vettura 
sport della sua seconda moglie. Seb- 
bene a Broadway avesse conquistato 
una certa notorietà, in California era 
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HOLLYWOOD SENZA CLARK GABLE 


IL PIÙ AMATO 
ER TRENT ANNI 


di MARIALIVIA SERINI 


ancora poco conosciuto e registi e pro- 
duttori lo squadravano con freddez- 
za: « Con quelle orecchie a cavolfio- 
re e la bocca come un salvadanaio po- 
trà al massimo fare una parte di ca- 
ratterista », dicevano appena usciva 
congedato con vaghe promesse. 

Poi arrivò una prima scrittura: 
Rhea era riuscita a procurargli la par- 
te di protagonista in un film accanto 
a Greta Garbo. Il film s’intitolava ”La 
cortigiana” e Gable, con il viso ben 
rasato e gli occhi resi più grandi dal 
trucco, aveva ancora l’aspetto conven- 
zionale ed impacciato d’un giovane 
provinciale. 

Allora non portava i baffi: fu an- 
cora Rhea a convincerlo a farseli cre- 
scere per accentuare il suo tipo e da- 
re alla sua faccia un aspetto più scan- 
zonato. I baffi raddoppiarono le sue 
gra. Contro ogni previsione 

able divenne in pochi mesi uno degli 
attori più popolari d'America. Le don- 
ne gli scrivevano lettere infocate. Gli 
uomini l’applaudivano sullo schermo 
e si sforzavano d’imitarlo nella vita 
privata. Ogni volta che entrava in un 
locale era subito circondato da decine 
di ammiratrici. 

Per la generazione femminile cre- 
sciuta fra le due guerre, Gable ha rap- 
presentato il simbolo della virilità. Il 
personaggio che interpretava sullo 
schermo e nella vita era sempre lo 
stesso, il giovane dai modi bruschi e 
dal cuore tenero, forte ma umano, un 
po’ brutale, eppure romantico: Je don- 
ne lo ritrovavano immutato in ogni 
film sotto le vesti dell’avventuriero 
spericolato ma generoso di "Via col 
di Rchbre gi Ha”, del giornalista am 

904 re gialla”, 18 P 
bizioso ma decisamente affascinante 
di "Accadde una notte’. Uscendo dai 


ruvido ma eroico 


suoi film, sognavano d'essere strette 
fra quelle braccia robuste o d’essere 
baciate da quella bocca troppo grande. 
Il suo viso, decisamente non bello, di- 
venne il simbolo di quella nuova ge- 
nerazione, stanca di eroi decadenti e 
malaticci. Le donne avevano ormai 
preso coscienza dei propri diritti, la- 
voravano negli uffici con gli uomini, 
si trovavano pigiate con loro negli au- 
tobus e nelle metropolitane. Il loro 
ideale maschile era completamente 
mutato e Gable l’incarnava a perfe- 
zione. 


Carole 


A forza di Clark Gable è stata di 
rimanere per trent'anni fedele al 
suo personaggio. Quando il produttore 
Darryl Zanuck lo scelse per la parte 
di Brett Butler in "Via col vento” la 
sua popolarità era già enorme. Ma fu 
quella pellicola a fissarlo in uno sche- 
ma che è sopravvissuto agli anni. 
Era il 1938 e l’attore aveva da po- 
co divorziato da Rhea per. sposare 
Carole Lombard. Finalmente dapo due 
matrimoni utili, una storia d’amore. 
Le americane di tutte le età ne se- 
guirono le fasi col fiato sospeso. Ac- 
compagnarono col pensiero la coppia 
durante il matrimonio in una piccola 
chiesa di Los Angeles, nel viaggio di 
nozze alle cascate del Niagara, nel 
nuovo ranch in California. Tutta la 
pubblicità di Hollywood s'era messa in 
moto per darc all'avvenimento il mas- 
simo risalto. Le prime pagine dei gior- 
nali erano occupate dalle fotografie 
dei due attori che si sorridevano, en- 
trambi con un vestito principe di Gal- 
les un cappello di feltro floscio, le 
scarpe sportive di cuoio“narrone, Al- 


rag 
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tre fotografie li mostravano al pubbli- 
co mentre ballavano un ‘fox, guancia 
contro guancia, 0 assistevano, mano 
nella mano, ad un incontro di boxe, 
o si baciavano teneramente sulle rive 
del mare. Per tre anni Carole e Clark 
vennero citati nelle cronache mondane 
come la coppia più affiatata di Hol- 
Iywood. 

Ed era vero. Quando, nel 1942, 
l’aereo che riportava sua moglie a Hol- 
lywood dopo una tournée nel nord si 
schiantò al suolo proprio sotto i suoi 
occhi, Gable sembrò impazzito. Per 
giorni si chiuse in casa rifiutando di 
vedere anche gli amici più cari: vol- 
le che nelle stanze di Carole tutto ri- 
manesse immutato e vi passava la gior- 
nata camminando su e giù senza fer- 
marsi. 

« Non voglio sentire parlare di film 
e di contratti » gridava al suo agente. 
« E’ finita. Non metterò mai più pie- 
de a Hollywood ». 

Ancora l’anno scorso, a quasi ven- 
t'anni dalla morte di Carole, Gable 
evitava di parlarne. «Era» mi disse una 
mattina a Capri con un'espressione di 
dolore, « la. donna più intelligente e 
generosa che io abbia incontrato ». 

Superò la crisi arruolandosi in avia- 
zione. Con quel sorriso triste agli an- 
goli della bocca, lo sguardo stanco, 
l'alone d’uno straordinario amore tra- 
gicamente finito, la sua immagine, ve- 
stita con la divisa blu era divenuta più 
popolare. Gable era ormai un eroe; 
l’uomo dal cuore spezzato che difende- 
va la patria rischiando la vita. 

Fu probabilmente questa la ragione 
per cui il suo mito resistette anche do- 
po la guerra. Hollywood cambiava di 
nuovo, Greta Garbo abbandonava le 
scene e Rita Hayworth impersonava il 
nuovo tipo di bellezza atomica in tech- 


nicolor. I produttori scoprivano nuovi 
volti: giovani travagliatò da drammi 
metafisici, con giacconi di pelle iden- 
tici a quelli che a Parigi portavano gli 
esistenzialisti, che ostentavano tutti di 
disprezzare le donne. 

a Gable, insieme a-pochi altri del- 
la vecchia guardia ha resistito fino ad 
oggi. I produttori hanno:.continuato 
ad offrirgli contratti favolosi per in- 
terpretare mediocri film commerciali, 
gli hanno messo accanto le attrici più 
popolari del momento: Ava Gardner 
Gina Lollobrigida, “Grace Kelly. LA 
sua villa era una delle più ricche del- 
la California, il conto in banca sem: 
pre più grosso. 

Eppure Gable non era soddisfatto. 
Chi l’ha visto li ‘ ultimi anni rac- 
conta che c’era in lui uno stàto di con- 
tinua tensione: « Mi pare d’essere ri- 
totnato ragazzo » raccontava, « quan- 
do non sapevo che fare della mia vi- 
ta ». Si risposò una quarta volta, con 
una nobile inglese, lady Ashley. Hol- 
lywood gli perdonò d’aver dimentica- 
to Carole Lembard, ma Gable si stan- 
cò presto e chiese il divorzio. 

Tornò a viveré solo,:nella casa pie- 
na di trofei di caccia, di pipe di ra- 
dica, di camini accesi, di fotografie dei 
tempi in cui récitàva ancora sui pal- 
coscenici di Broadway. Si faceva fama 
di un solitario scorbutico, che passa 
le sere solo e tratta male i giornalisti. 
Ma le donne continuavano a conside- 
rarlo un uomo affascinante, un incom- 
preso che non aveva mai trovato una 
compagna adatta. « Non ha mai di- 
menticato Carole Lombard », diceva- 
no commosse. 


Il figlio 


O ‘dicevano ancora quando Gable 

annunciò il suo quinto matrimonio: 
la moglie, Kay Speckels, ha ‘39 anni, i 
capelli biondi tagliati corti, i modi ri- 
servati e cortesi. 

Non c’è nulla in lei che ricordi un 
personaggio romantico. Ma questo 
matrimonio, a differenza degli altri, è 
piaciuto al pubblico. 

E’ stato solo la primavera scorsa, a 
pochi mesi dalla sua morte, che Gable 
s'è sentito finalmente tranquillo. Do- 
po cinque matrimoni sterili, Kay gli 
annunciò che aspettava un bambino. 

L’idea di diventare padre a 59 an- 
ni commosse l'attore straordinaria- 
mente. Man mano che s’avvicinava la 
data della nascita la sua impazienza 
aumentava. «Sarà un maschio» ripe- 
teva «e lo chiameremo John, come 
mio padre ». 

Proprio in quei giorni John Hu- 
ston gli offrì d'essere il protagonista 
di “The Misfits” accanto a Marilyn 
Monròe: finalmente un film importan- 
te, con la sceneggiatura scritta da un 
commediografo come Arthur Miller ed 
una parte meno convenzionale delle 
solite. 

Gable si sottopose ad un’energica 
cura dimagrante e partì per Reno dove 
si giravano gli esterni. 

The Misfits” è $tato per tutti una 
esperienza massacrante. Montgomery 
Clift passava da una crisi di depres- 
sione ad un’accesso di allegria: quan- 
d’era di malumore prendeva un aereo 
e scompariva per tre giorni; al ritorno 
raccontava che era stato a sentire can- 
tare Eartha Kitt. Marilyn singhiozza- 
va, sveniva, litigava col marito. Il re- 
gista innervosito dai suoi capricci, di- 
scuteva con Miller che assisteva alle 
riprese e interveniva di continuo con 
puntigliosa pedanteria. La troupe, 
contagiata dal nervosismo generale, 
aveva momenti di sconforto. 

Solo Gable conservava la calma. 
Arrivava, puntuale come sempre, già 
perfettamente truccato, stringeva la 
mano a tutti, poi si sedeva tranquil- 
lamente in: disparte e aspettava. Se 
Marilyn, come spesso accadeva, non 
compariva sul set, se Clift aveva be- 
vuto troppo per poter lavorare, non 
mostrava di prendersela. : 

Eppure, anche lui negli ultimi gior- 
ni cominciava a mostrare qualche se- 
gno d’impazienza, « non vèdo l’ora 
che finisca » diceva « voglio prender- 
mi un lungo periodo di vacanza € g0- 
dermi il mio bambino ». Il film finì 
il 3 novembre. Il 6, su un'autoambu- 
lanza, scortata .da sei motociclisti del- 
la polizia, Clark Gable veniva ricove- 
rato in clinica. Dieci giorni dopo 
morto. 
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di GIANNI CORBI e LIVIO ZANETTI 


SPECIALITÀ E DITTA 


Benerva Roche da mg. 25 
Benerva Roche da mg. 100. 
Redoxon Roche f.le 500 mg. 
Testoici Ici f.le 10 mg. 

» » » 25 mE. 
Proluton Schering mg. 5 

» " mg. 10 
Corticoici Ici mg. 5 


Complexo B c. estratto epatico 


Squibb cc. 10 
Emazian Bioindustria 
Bioepatina I.B.G. 
Vi-Ci-Sin Ici cc. 2 

» » cc. 10 
Beflavina Roche 
Largactil Farmitalia 
Prozin Luso 
Talofen Pierrel 
Livianol Wyeth 
Sediston Serono 
Livianol Wyeth 
Clorazide Pierrel 
Flumen Serono 
Anacortone Farmalabor 
Metilcortelone Schering 
Deltacortril Pfizer 
Penicillina 1 milione Leo, 

Squibb o Farmitalia 


CONFEZIONE 


COMPOSIZIONE 


Vit. B/1 mg. 25 
Vit. B 100 mg. 
Vit. C 500 mg. 
Testosterone 


» 
Progesterone 


» 
Doca mg. 5 
Estratto epatico 
c. comp. 
Estratto epatico 


Vit. C mg. 100 
» » &. 

Vit. B/2 mg. 10 6 
Cloropromazina 


PREZZO 


al pubblico al pubblico 


3 fiale cc. 

3 fiale 

3 fiale 

4 fiale cc. 

2 fiale cc. 

3 fiale cc. 

3 fiale cc. 

4 fiale cc. 

1 flacone 
mult. 

10 fiale cc. 1 
5 fiale cc. 2 
5 fiale cc. 2 

1 4 fiale cc. 10 

fiale 

5 fiale mg. 50 


» 25 compr. mg. 25 
5 fiale mg. 50 
10 fiale mg. 50 

25 compr. mg. 25 
5 fiale mg. 50 


Clorazide 


Prednisone mg. 5 


Penicillina 


Diidrostreptomicina Leo, Squibb, 


Farmitalia c. Streptomicina gr. 5 


Chemicetina C. Erba 
Acromicina Lederle 
Conciclina Luso , 


OMA. Martedì 8 novembre, 


Cloramfenicolo 
Tetraciclina 


2 fiale mg. 50 
25 compr. 500 mg. 
18 compr. 500 mg. 
10 compr. 
20 compr. 
» 10 compr. 


mg. 5 
mg. 1 


1 flac. 


1 flacone 
10 compr. 250 mg. 
8 compr. 250 mg. 


x 1 flac. 250 mg. 





fra le ore 9 e le 11, al Comi- 


tato interministeriale prezzi è avvenuto un episodio insolito: 


i rappresentanti delle industrie farmaceutiche italiane hanno 


litigato fra loro. Nella grande sala del ministero dell’Industria 
e Commercio, dove si riuniscono ogni settimana per discutere 
sui costi della penicillina e del purgante insieme agli altri mem- 
bri della commissione, le loro voci suonavano agitate e un po’ 
stridule. Qualcuno usò parole pesanti; qualche altro s’offese. 
Alla fine il rappresentante dell’Unione nazionale industrie far- 
maceutiche, Francesco Fischetti, quello della media e piccola 
industria Sergio Ascalone, e quello della Farmochimici Bruno 
Signori, s’alzarono in piedi e abbandonarono la seduta. Nella 
stanza rimasero solo il segretario della commissione Foglietti, e 
Alberte Barbieri, l’uomo della Farmindustria, il quale non aveva 
voluto seguire l’esempio dei suoi colleghi, ma lasciava trasparire 


lo stesso il proprio disagio. 


Molti fatti nuovi sono successi dal 
giorno in cui, nella primavera del 
1957, ”"L’Espresso” s’occupò per la 
prima volta dei prezzi esosi dei me- 
dicinali. Per esempio, è stato costi- 
tuito un ministero della Sanità 
che dispone d’un esercito di fun- 
zionarij e non per questo il control- 
lo dello Stato è diventato più effica- 
ce e la speculazione è diminuita. 
Anzi la situazione s’è talmente ag- 
gravata da preoccupare, come s'è vi. 
sto martedì 8 novembre, perfino gli 
esponenti più avveduti dell’industria 
farmaceutica. 

L'episodio che abbiamo riassunto 
ha un significato importante. Anche 
gl’industriali dell’Assolearia, come i 
nostri lettori ricorderanno, due an- 
ni e mezzo fa avevano cominciato a 
litigare fra loro. Alcuni di essi pen- 
savano che la situazione del mercato 
oleario, a causa delle frodi, della cat- 
tiva legislazione e della concorrenza 
sleale, era giunta ad un punto neri- 
coloso per tutti. Quando la specu- 
lazione diventa generale e incontrol. 
lata, affermavano. gli oleari ribelli, 
rovina il mercato e può finire col 
danneggiare anche la categoria dei 
produttori. 

In quell’occasione ’L’Espresso” 
fece un'inchiesta per accertare qua- 
li erano i fenomeni che avevano 
creato il caos nel settore dell’olio. 
Molte delle nostre rivelazioni da 
principio parvero quasi incredibili al 
grosso pubblico, e provocarono rea. 
zioni violente da parte dei dirigenti 
dell’Assolearia. Solo più tardi, l'evi- 
denza dei fatti finì col convincere 
lo stesso Parlamento che bisognava 
modificare radicalmente la. legge 

/ Ga” 
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sull’olio e moralizzare un’intera e 
importante attività industriale. 

Come allora quello dell’olio, oggi 
anche il mercato dei medicinali è ar- 
rivato al punto in cui rischia d’es- 
sere rovinato dalle proprie contrad- 
dizioni. La speculazione e il disordi- 
ne minacciano di danneggiare le 
stesse persone che li avevano provo- 
cati. Per questo anche nel campo dei 
farmaceutici cominciano a spuntare 
gli industriali ribelli; mossi da un 
interesse diretto, o da una previden- 
za maggiore di quella di.certi loro 
colleghi, essi si rendono conto ormai 
che l’intero sistema è entrato in cri- 
si: il problema dei prezzi è solo la 
conseguenza d’un disagio genera- 
le che riguarda tutto il mercato 
farmaceutico, con le leggi che lo re- 
golano, gli operatori che. vi agiscono 
e i metodi da cui è dominato. 


La voce 
de me # ® 
invisibile 
ERCIO” la nostra nuova inchiesta 
non si limiterà ad esaminare iso- 
latamente la questione dei prezzi, 
analizzando il costo di produzione 
dei prodotti e confrontandolo col lo- 
ro prezzo di vendita. Questa volta, 
per spiegare il problema dei prezzi 
farmaceutici, cercheremo d’inqua- 
drarlo nel meccanismo di mercato 
che l’ha provocato. 
Non c'è dubbio che in Italia il 
l'ezzo dei medicinali è molto più al. 
di quel che potrebbe essere, e og- 
18 possibile dimostrarlo in mo- 
tivo, Finora, quando s'è 


da 
















voluto provare che gli italiani pa- 
gano troppo care le medicine di cui 
hanno bisogno, s’è ricorso ad un me- 
todo semplice: s’è confrontato il suo 
prezzo al pubblico con il suo costo 
industriale, e s'è visto che il primo 
superava il secondo di quattro, cin- 
que, dieci, spesso perfino cinquanta 
volte. Ma gli industriali hanno sem- 
pre contestato la validità di questi 


raffronti, sostenendo che le analisi. 


dei costi erano arbitrarie e gli esper- 
ti che le avevano fatte poco obiettivi; 
che per fare un prosciutto bastano 
un maiale, uno stabbio e del man- 
gime, mentre i medicinali richiedo- 
no enormi investimenti nelle attrez- 
zature di ricerca, grandi laboratori 
sperimentali, specialisti di rinoman- 
za mondiale al lavoro per anni, stu- 
di dispendiosi che spesso non appro- 
dano a nulla e così via. Insomma, es- 
si dicono, un flacone d’antibiotico 
contiene anche questa voce invisibi. 
le, di cui il ministero della Sanità 
non tiene mai conto quando fissa il 
prezzo di vendita d’una medicina. 

A loro parere, una sola persona 
può sapere con precisione qual’è il 
costo di produzione dei farmaci: l’in- 
dustriale che li fabbrica. Per sapere 
quanto costa veramente un flacone 
di penicillina bisogna chiederlo al 
consiglio d’amministrazione o all’uf- 
ficio-vendite della casa produttrice. 
Magari al suo direttore. Lui sa qua- 
l'è il prezzo ultimo a cui può ven- 
dere un mrodotto senza perderci. 

Gli uffici-vendita delle ditte far- 
maceutiche di solito non piazzano i 
loro prodotti direttamente, ma at- 
traverso gli intermediari tradizio- 
nali: grossisti, farmacisti, ecc. C'è 
un paio di casi, però, in cui fra pro- 
duttore e consumatore c’è il filo di- 
retto. Quando una ditta farmaceuti- 
ca vende i suoi prodotti agli ospeda- 
li o agli istituti di previdenza non 
passa attraverso i soliti canali di di- 
stribuzione. Il suo rappresentante si 
presenta dall’economo o dal diretto- 
re farmaceutico dell’ospedale e trat. 
ta direttamente l’affare, illustra il 
prodotto se è una specialità\nuova, 
discute sul quantitativo e alla fine 
contratta il prezzo. 

Eccoci arrivati a un punto-chiave; 
esso può nvermetterci di stabilire 
qual'è il costo reale d’un medicinale 
senza ricorrere all’analisi di quegli 
esperti di cui gli industriali metto- 
no molto snesso in dubbio la compe- 
tenza o l’obiettività. L’inviato della 


PREZZO 


» al farmacista 


PREZZO 
agli ospedali 
rispetto al prez- 
zo al pubblico 


SCONTO 
agli ospedali 


93,03% 
87,33% 
87,20% 
89,18% 
89,53 % 
83,82% 
| 81,66% 
87,47% 


88,91% - 
83,44% 
85,61% 
88,82% 
79,51% 

| 8570% 
73,75% 
68,40% 
79/37 % 
75,11% 
86,84% 
79,05% 
76,55% 
91,81% 
92,18% 
79,33% 
79,16% 
89,60% 


76,00% 


78,90% 
79,00% 
77,99% 
67,66% 


ditta X che contratta un prezzo con 
l’economo dell’ospedale Y rappresen- 
ta il punto di vista dell’industriale. 
La valutazione che egli fa del pro- 
prio prodotto, non è quella del solito 
esperto estraneo alla fabbrica, ma è 


la valutazione dell’industria: cioè 
quella che conta, come affermano i 
dirigenti delle case farmaceutiche. 

Cerchiamo quindi di vedere quan- 
t'è che ia ditta valuta il suo pro- 
dotto quando lo vende direttamente 
all’ospedale, all’INAM o agli altri 
grandi istituti previdenziali. 


Una confidenza 
sensazionale. 


UE mesi fa, mentre al Comitato 

interministeriale dei prezzi discu- 
tevano accanitamente se la ’’Bener- 
va Roche”, una vitamina B di 100 
mg., dovesse essere venduta al pub- 
blico a 450 lire per ogni scatola da 
tre fiale o essere ridotta a 420, un di- 
rigente ospedaliero ci fece una con- 
fidenza: e cioè che là stessa ditta gli 
vehdeva lo stesso numero di fiale per 
57 lire: circa 10 volte di meno. A va- 
lutare 19 lire l’una le tre fiale di vi- 
tamina B, dunque, non era stato un 
rappresentante del CIP, dei sinda- 
cati o un qualsiasi esperto di costi 
industriali, ma l’ufficio vendite del- 
la ditta produttrice. Ci trovavamo di 
fronte ad un dato che, per la sua 
provenienza, poteva considerarsi 
sensazionale. Probabilmente, pen- 
sammo, si tratta di un’eccezione, 0 
d’un prodotto marginale che la dit- 
ta Roche cerca di svendere. Per ve- 
rificare questa ipotesi era necessario 
un lavoro complicato: fare prima un 
elenco delle specialità più importan- 
ti ver la cura delle principali malat- 
tie, cioè di quelle specialità che i tec- 
nici chiamano capogruppo; poi gi- 
rare gli economati degli ospedali per 
Sapere a che prezzo li avevano paga- 
ti comprandoli direttamente dalla 
fabbrica. 

Poco alla volta riuscimmo a com- 
pletare l’indagine. Dopo il ‘prezzo 
ospedaliero della vitamina B potem- 
mo accertare quello della penicilli- 
na, poi quello della tetralcina, degli 
estratti evatici, della chemicitina, 
dei cloramfenicoli, cioè di quelli che 
ogni medico considera i rimedi chia- 
ve per la salute dei suoi pazienti. 
Il risultato di questa ricerca for-. 
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ma una tabella di 27 prodotti  fon- 
damentali'che riproduciamo qui ac- 
canto. Nella prima colonna della 
tabella è indicato il nome d’ogni 
specialità (e della sua casa produt- 
trice); nella seconda gli elementi 
chimici che la compongono; nella 
terza la quantità di fiale o di com- 
presse contenute nella scétola o nel 
flacone; nella quarta il prezzo de- 
tratta la percentuale per il farmaci. 
sta; nella sesta il prezzo di vendita 
agli ospedali; nell’ultima, infine, la 
percentuale di segnto ottenuta dagli 
ospedali rispetto al prezzo che ogni 
cittadino paga quando compra lo 
stesso prodotto nella farmacia. Per 
esempio: l’Emazian è un estratto e- 
patico prodotto dalla Bioindustria 
che viene venduto al pubblico a 635 
lire la scatola, mentre gli ospedali 
lo pagano 105 lire, cioè sei volte di 
meno. Nel caso del Clorazide Pierre], 
invece, il prezzo al pubblico è di 1915 
lire e quello agli ospedali di 156: 
dodici volte in meno. 


Antagonisti 
ma alleati 


A conclusione che si ricava da 

questa tabella è la seguente: 
quando vendono direttamente agli 
ospedali o all’INAM, gli industriali 
valutano i loro prodatti allo stesso 
modo in cui li valutano alcuni esper- 
ti del CIP quando sostengono senza 
sutcesso ché il prezzo al pubblico dei 
medicinali supera di nove o dieci vol- 
te il costo industriale: L’opinione 
dell’industriale e quella degli esper- 
ti, dopo essersi accapigliate nelle 
commissioni del ministero della S&a- 
nità, si ritrovano nerfettamente al- 
lineate nella nostra tabella. C'è an- 
che la controprova: nei mesi scorsi, 
mentre visitavamo gli economati de- 
gli ospedali per sapere quanto pa- 
gano il Benerva Roche o la Chemi- 
cetina acquistandoli direttamente 
dalle fabbriche, facevamo analizza- 
re il.costo di questi prodotti o di 
specialità affini da alcuni speciali- 
sti di chimica farmaceutica. Essi ci 
dissero che, ner esempio, il costo in- 
dustriale d’una specialità tino Be- 
nerva Roche, calcolando le materie 
prime, la mano d’opera, le perdite 
di lavorazione, l’involucro e le spese 
generali non supera le 24 lire per 
ogni scatola di tre fiale, come risul- 


ta dalla tabellina a piè di pagina. 
Anche gli industriali debbono essere 
dello stesso narere se è vero che, co- 
me risulta dalla tabella, vendono 
questo prodotto agli ospedali per 57 
lire (e all’italiano che lo compra in 
farmacia 450). Questo prezzo di fa- 
vore copre davvero tutte le spese, o 
esistono altre voci invisibili che sono 


Nel prossimo numero: 


GLI ALGHIMISTI 
DEL SOTTOSCALA 


sfuggite al calcolo? Quando gli si 
dice che i loro medicinali costano 
troppo le ditte farmaceutiche conti- 
nuano a rispondere che il valore di 
uf farmaco non può essere parago- 
nato a quello d'un prosciutto. 
Nessuno ha mai preteso di para- 
gonare un farmaco ad un prosciut- 
to o di negare che in qualche caso 
le industrie farmaceutiche spendo- 
no per la ricerca cifre notevoli. Ma 
a quanto ammontano queste spese? 
I cani’'d’azienda delle 20 industrie 
italiane che mantengono un labora- 
torio di ricerca sono soliti dire or- 
gogliosamente che esso assorbe quasi 
il 15 per cento del bilancio comples- 


sivo. Ora se aumentiamo del 15 per 


cento l’analisi di costo della Bener- 
va Roche o degli altri medicinali in- 
clusi nella tabella, vediamo che il 
prezzo di vendita agli ospedali con- 
tinua ad essere remunerativo. 

Ma se gli industriali guadagnano 
anche vendendo con sconti dell’80 
per cento; dobbiamo concludere che 
i loro profitti generali sono favolosi 
e che si fanno pagare ogni pasticca 
o fiala trenta volte di più di quel 
che valgono? Il lettore che ha segui- 
to fino a questo punto il nostro di- 
scorso sarà incline a pensare che 
questo problema potrebbe essere ri- 
solto da una burocrazia efficiente 
con relativa facilità: basterebbe co- 
stringere le ditte farmaceutiche ad 
applicare il prezzo ospedaliero su 
tutti i loro flaconi e le loro scatole, 
cioè anche su quelle destinate al 
normale consumatore. E invece, in 
questo caso, le industrie di medici- 
nali fallirebbero in una settimana. 
Esse possono vendere la loro medi- 
cina all'ospedale per 50 lire conser- 
vando ancora un utile ma non pos- 
sono offrirla al pubblicò per lo stes- 
so-prezzo, o anche per il doppio, per 
il triplo e magari per il quintuplo, 
senza andare rapidamente in rovina. 

Perché? E’ proprio da questo pun- 
to che comincia la nostra indagine 
sui ”Pirati della salute”. Quando 
avremo chiarito questo contrasto ap- 
parentemente paradossale scoprire- 
mo:che la pirateria è-in tutto il si- 


Analisi del costo industriale d’una fiala da cc. 1 (mg, 100) della 
vitamina B ”’Benerva Roche”. La stessa fiala viene venduta agli 
ospedali a 19 lire e nelle farmacie a 150 lire. 


Vitamina B/1 mg. 100 a L. 16,50/gr. ic R100 


Eccipiente 


Superdosaggio 
Perdite di lavorazione 


Confezione 
Mano d’opera e spese generali 
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0,05 
1,70 


0;17 
0,18 


Costo materie prime . 2,05 


3,50 
2,00 


Costo industriale . 7,55 


stema; che tra la fiala di penicillina 
e il cittadino con la bronchite non 
c’è solo la spregiudicatezza di certi 
industriali, ma un complicato in- 
granaggio nel quale vengono in- 
ghiottite molte decine di miliardi 
ogni anno. E’ un meccanismo con 
molti pezzi che non funzionano: la 
legge farmaceutica che risale a più 
di trent'anni fa, quando le medicine 
si fabbricavano nei retrobottega del- 
lo speziale; l’inflazione incontrolla- 
ta delle specialità, che il ministero 
della Sanità registra a decine di mi- 
gliaia; la concorrenza sleale; la di- 
sinvoltura di alcuni burocrati; le 
manovre delle piccole ditte che rie- 
scono a procurarsi dagli archivi dei 
ministeri le formule chimiche dei 
prodotti concorrenti; gli sconti sot- 
tobanco al grossista e al farmacista; 
il comparaggio; le enormi spese di 
propaganda per imporre sul merca- 
to prodotti improvvisati o copiati, i 
quali molto spesso scacciano dal 
mercato la merce buona. 


Un’iniziativa 
da imitare 


ON è solo un preblema italiano. 

Da alcuni mesi Estes Kefauver, 
il senatore degli Stati Uniti divenu- 
to famoso dieci anni fa come presi- 
dente della commissione d’inchiesta 
contro il gangsterismo, sta cercando 
di mettere ordine nel mercato far- 
maceutico del suo paese, che ha al- 
cune caratteristiche in comune con 
quello del nostro. I suoi poteri, co- 
me avremo modo d’osservare, sono 
molto ampi. Può convocare chi vuo- 
le, dall’industriale al grossista, al 
funzionario di Stato, al direttore di 
banca; dispone di decine d’esperti; 
è autorizzato a sfogliare i libri con- 
tabili di qualsiasi azienda. 

Alcuni industriali farmaceutici 
italiani, quelli viù seri, non nascon- 
dono che vedrebbero di buon occhio 
un’iniziativa del genere anche nel 
nostro paese. La parte sana del mer- 
cato farmaceutico italiano, che fi- 
nora è stata costretta a subire il si- 
stema se non voleva essere sopraf- 
fatta da sneculatori' senza scrupoli, 
è convinta che la situazione non è 
più sostenibile. 
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Ditta CARLO SALENGO - via Lanata 4, GENOVA 


organizzazione di vendita per l'Italia: 


Argomenti di Architettura 


Un'altra rivista di Architettura ? 

Si, ma una nuova rivista di Architettura, 
per la formula monografica 

per la estensione dei temi 

per la estensione del pubblico cui si rivolge 


Un impegno culturale ad affrontare ed approfondire i grandi 
problemi che si pongono al Paese, talvolta drammaticamente, 


Un impegno ad individuare gli strumenti e le forze per la 
loro effettiva soluzione. 


EDITRICE POLITECNICA TAMBURINI MILANO 


pubblica 


Jack 
Kerouac 


nato nel 1922 
nel Massachusetts 


studente 
alla Columbia University 


portavoce 
della beat generation 


crede nello zen 

e si autodefinisce 

un poeta jazz 

Henry Miller dice 
“possiede una forza 
vulcanica” 

e a Milano 

gli ha scritto la prefazione 
a 


I Sotterranet 


‘. la storia dello scrittore Leo e della bella negra Mardou 


XYRÈÉN 


lozione dopobarba 


Neutralizza l'irritazione della pelle 


f 


calma, rinfresca, rinnova la pelle in pre 





dd <= 


Al AA 


DA DUE MESI UNA TROUPE DI MILLE PERSONE 
ASPETTA CHE LIZ TAYLOR GUARISCA PER CO- 


MINCIARE IL 


ONDRA. E’ stato Lord 

Evans, il medico cu- 
rante della regina Elisa- 
betta, a scoprire che la 
malattia di Elizabeth Tay- 
lor non era un comune 
caso d’intossicazione né 
una semplice febbre mal- 
tese. Il parere dell’illustre 
clinico era stato richiesto 
dal dottor Carl Goldman, 
il medico dell’albergo Dor- 
chester di Park Lane, do- 
ve l’attrice aveva affittato 
un sontuoso appartamen- 
to per 350.000 lire alla 
settimana. 


Al principio di novembre, Liz 
aveva avuto un po’ di febbre ed 
era rimasta in albergo; poi all’im- 
provviso, lunedì 14, le sue condi- 
zioni erano improvvisamente peg- 
giorate. Qualcuno parlò d’un tu- 
more, altri di setticemia, Due gior- 
ni dopo, mercoledì 16, quando Liz 
era stata già trasferita alla Lon- 
don Clinic, in Devonshire Street 
20, i medici riuscirono a capire che 
sì trattava di meningismo, una 
forma di pseudo-meningite più co- 
mune nei bambini che negli adulti. 

Cominciava così la malattia più 
costosa della storia del cinema, che 
rischia di far fallire un produtto- 
re e d’impedire per sempre la rea- 
lizzazione d'un film colossale, Ai 
medici © stato ordinato di guarire 
in tutta fretta l’attrice, perché 
ogni giorno che passa porta alla 
casa produttrice di ”Cleopatra” 
una perdita di molte migliaia di 
sterline, solo in parte coperta da 
un'assicurazione. Il primo giro di 
manovella, che avrebbe dovuto 
aver luogo il 19 settembre. è stato 
da quella data sempre rinviato, ver 
le continue ricadute della malat- 
tia, ppisteriosa fino a qualche gior- 
no fa, che aveva colpito Elizabeth 
Tatutto è il colossal 

u ronto per colossale 
film in Todd-AO a colori Eeast- 


FILM PIÙ COSTOSO DELL’ANNO 


man che dev'essere realizzato da 
Rouben Mamoulian e che costerà 
alla 20th Cent Fox tre miliardi 
e mezzo di lire. Un’intera città el- 
lenistica è già in piedi nei terreni 
degli stabilimenti cinematografici 
di Pinewood; sono le reggie, i tem- 
pli, le scalee, le sfingi, i colonnati 
di un’Alessandria d'Egitto di legno 
compensato e di gesso; e c’è anche 
un porto zeppo di galere e di altre 
imbarcazioni, una vera selva di al- 
berature e cordami; palmizi di te- 
la e cartapesta oscillano mollemen. 
te a poca distanza dai castagni del 
Buckinghamshire. In questa ”cit- 
tà” che è costata 270 milioni di 
lire e la cui manutenzione costa 
più di un milione di lire alla set- 
timana trascorrono le loro giorna- 
te, oziando in attesa del ritorno di 
Elizabeth Taylor, 1500 comparse e 
500 operai (200 sono stati già li- 
cenziati per eccesso di personale) 
che cercano di giustificare la loro 
paga settimanale di 70.000 lire e 
di dilazionare quanto più è possi- 
bile il licenziamento strofinando 
vigorosamente le scalinate di mar- 
mo e spalmando di vernice scura 
la faccia delle sfingi. 

E il veggio è che la temneratura 
dell’aria in Inghilterra s’abbassa 
di giorno in giorno. Il cotone non 
basta più a risparmiare raffreddo- 
ri agli interpreti e alle comparse. 
Le toghe, le tuniche, le stole, e tut- 
ti gli altri indumenti greci, roma- 
ni, orientali confezionati per il mi- 
te principio dell'autunno vengono 
gradualmente sostituiti con più 
caldi costumi di lana. Tra poco, 
inoltre, comincerà la stagione del- 
le nebbie, che di solito intristisce 
l'Inghilterra sino al febbraio. E 
assai improbabile che l’inverno re- 
gali al Buckinghamshire giornate 
serene in numero sufficiente da 
permettere la realizzazione di tut- 
te le scene alessandrine di ”Cleo- 
patra”. Forse bisognerà cercare cli- 
mi più caldi, trasferire Alessan- 
dria in Spagna (dove le comparse 
costano anche poco), se non addi- 
rittura in Egitto. Ì 

E forse bisognerà sostituire Eli- 
zabeth Taylor. Sarebbe duro per 
quest’attrice rinunciare alla parte 
di Cleopatra, che l’affascina più di 
ogni altra verché ha colpito la sua 


immaginazione come un simbolo 
del suo successo, anzi, del suo de- 
stino. Cleopatra era una regina di 
purissimo sangue greco; adorata 
dai suoi sudditi egiziani come l’in- 
carnazione di Iside, non dubitava 
d’essere una dea; come donna, fu 
amata da uomini della statura di 
Cesare e Marcantonio. Fu, come 
ha detto Mamoulian, una trinità: 
regina, dea, donna. Non dev’esse- 
re difficile, anzi dev’essere una 
tentazione irresistibile per una di- 
va del cinema e una donna come 
la Taylor identificarsi con Cleopa- 
tra. Del resto lo stesso Mamoulian, 
che fu il regista di ”La regina 
Cristina” (con la Garbo), accettò 
la direzione del film alla condizio- 
ne che la parte principale venisse 
affidata alla Taylor. Il compenso 
dell’attrice è favoloso, s’aggira in- 
torno alle 357.000 sterline (pari a 
circa 615 milioni li lire), cui sarà 
da aggiungere una percentuale 
degli incassi. E un compenso ugua- 
le la Taylor percepirà per la sua 
prima interpretazione dopo ”Cleo- 
patra”, quella della protagonista 
di "Two for the Seesaw” (Due sul. 
l’altalena). Pochi attori, oggi, pos- 
sono esigere compensi così alti: 
forse William Holden, Marlon 
Brando, John Wavne. Non Marilyn 
Monroe, non Audrey Hepburn. 


L’apoteosi 


E il meningismo impedirà a Liz 
Taylor d’essere Cleopatra, sa- 
rà stata una fatalità delle più stu- 
pide a farle perdere, all’età uffi- 
cialmente dichiarata di 28 anni, 
uesta specie d’apoteosi artistica. 
primo anello della catena sareb- 
be stato ”Butterfield 8”, un film 
che l’attrice ha giudicato insulso 
e volgare, ma in cui, ugualmente, 
ha dovuto interpretare la parte di 
una "call-girl’ in forza del con- 
tratto d’un milione di dollari che 
ancora la Mgata alla Metro. Tale 
era il suo disgusto che ad un in- 
tervistatore venuto in volo a New 
York a spese della compagnia, l'at. 
trice non fece che parlare male del 
film. E forse quest'avv 


one 
la causa psicosomatica ‘d'una for. 


ma di bronchite che impose già 
allora alla Taylor lunghe assenze 
dallo studio e rallentò considere- 
volmente la lavorazione del film. 

Il secondo anello della catena sa- 
rebbe costituito dalle vacanze che 
l'attrice decise di prendersi dopo 
questa spiacevole esperienza. Col 
marito Eddie Fisher trascorse 
qualche giornata a Roma in occa- 
sione dei Giochi olimpici, che non 
l’interessarono molto. Poi prose- 
guì per la Grecia. Visse giornate 
incantevoli. nell’isola d’Egina, non 
lontano da Atene, fra il Pireo e il 
Peloponneso. E’ in Grecia che si 
sarebbero manifestati i primi sin- 
tomi della malattia che ha costret- 
to l’attrice a farsi ricoverare nella 
London Clinic. Quando la notizia 
della malattia cominciò a circola- 
re, i critici più maligni avanza- 
rono l’ipotesi che Elizabeth Taylor 
dopo essersi vista nei provini in 
costume, si fosse allarmata per la 
sua incipiente opulenza, già nota- 
ta da molti a Roma, ed avesse de- 
ciso d’intraprendere una di quelle 
cure dimagranti che per non sciu- 
pare il volto devono essere lun- 
ghe ed estenuanti. E’ noto che la 
tecnica Todd-AO aggiunge spieta- 
to rilievo al più insignificante di- 
fetto anatomico. Una donna un 
po’ morbida, pienotta, diventa in 
Todd-AO una donna decisamente 
sformata specie se. come la Tay- 
lor, non è molto alta. Gli avveni- 
menti successivi, però, hanno 
smentito l’ipotesi degli scettici e 
l’affannoso consulto di medici pri- 
ma al Dorchester e poi in ospeda- 
le hanno confermato che la ma- 
lattia dell’attrice è seria e nreoc- 
cupante. 

Il meningismo non è un'’infezio- 
ne da virus delle meningi. cioè 
una vera e propria meningite. E’ 
invece un’irritazione del midollo 
spinale o del cervello, con sintomi 
che sono molto simili a quelli del- 
la meningite. L’unica differenza 
fra le due malattie è l’assenza di 
infiammazione delle meningi, che 
nel meningismo è sostituita da una 
leggera irritazione accompagnata 
da un’acuta infezione in altre par- 
ti del corpo. Il dottor Goldman ha 
aggiunto che, scartate le ivotesi 
che erano apparse possibili in un 


primo tempo (la febbre di Malta 
e l’ascesso paradentale), la puntu- 
ra lombare aveva rivelato l’esi- 
stenza d’una virosi: non si può per- 
ciò ancora escludere che nelle 
prossime settimane la malattia 
della Taylor risulti ancora più 
complicata di quella diagnosticata 
dai medici della London Clinic e 
che si tratti addirittura* d’una po- 
liomielite da virus aggravata da 
una forte infezione dentaria. 


Malumore 


IA’ negli ultimi dieci giorni di 

settembre quando l’attrice aveva 
provato i costumi di Cleopatra era 
apparsa abbattuta e intrattabile. 

Allora, naturalmente, non si so- 
spettò una malattia; si pensò al- 
l'isterismo d’una diva tirannica 
che, non trovandosi più abbastan- 
za snella, se la prende con tutto e 
con tutti. Il suo costumista, Oliver 
Messel, aveva dedicato alla moda 
femminile ellenistica interi mesi 
di studio nel British Museum, e 
aveva trascorso altri mesi nel Me- 
dio Oriente alla ricerca dei broc- 
cati e delle sete necessari per il 
guardaroba di Cleopatra, il più 
sontuoso che sia stato mai prepa- 
rato per un'attrice. 

Poi sfogò il suo malumore sulle 
parrucchiere di Pinewood. Le re- 
spinse in malo modo, disse. che le 
bastava il suo parrucchiere perso- 
nale, Sidney Guilaroff, che la se- 
gue sempre. Le quattro donne si 
rivolsero ai sindacati, che, auto- 
maticamente, prospettarono uno 
sciopero del personale di Pine- 
wood. Ma quando il produttore 
Walter Wanger accennò a sua vol- 
ta alla possibilità di trasferire 
Alessandria d’Egitto in Spagna, le 
quattro ragazze accettarono di la- 
vorare sotto la supervisione del 
coiffeur della Taylor e non ci fu 
agitazione sindacale. Un giorno, 
verso il principio d'ottobre, men- 
tre pranzava con Peter Finch (che 
interpreterà nel film la parte di 
Cesare) e sua moglie, la Taylor si 
sentì nocò bene. Da allora è rima- 
sta quasi sempre in albergo, fino 
al giorno del suo trasferimento in 


clinica. Per passare il tempo ha 
letto e riletto "Antonio e Cleopa- 
tra” di Shakespeare, ”Cesare e 
Cleopatra” di Shaw e il libro da 
cui È stato tratto il soggetto del 
nuovo film su Cleopatra. Si inti- 
tola "The Life and the Times of 
Cleopatra” ed è stato scritto dal 
giornalista Carlo Maria Franzero, 
che è stato per molti anni corri- 
spondente a Londra del "Tempo” 
di Roma e adesso vive in campa- 
gna con la moglie inglese occupan- 
dosi di antiquariato e sfornando a 
intervalli regolari volumi di sto- 
ria romanzata in lingua inglese; 
l’ultimo è un libro sugli etruschi. 
Dal 19 settembre sono stati gira- 
ti solo due minuti e quindici se- 
condi di Cleopatra”; non è stato 
possibile girarne di più perché la 
Taylor è quasi sempre di scena, Il 
presidente della 20th Century Fox, 
Spyros Skouras, li ha visti in un 
cinema di Londra, e gli sono pia- 
ciuti. In queste settimane d'attesa, 
Peter Finch ha ripreso il suo hob- 
by preferito, la pittura. Stephen 
Boyd, l’esuberante attore irlande- 
se che interpreterà la parte di 
Marcantonio, ha osservato che è 
normale per un film storico del ge: 
nere ”colossal’ nascere fra diffi- 
coltà impreviste: il regista di ”Ce- 
sare e Cleopatra” fu morso da un 
cammello: i leoni di "Quo Vadis”, 
che erano sdentati, non vollero far 
finta di azzannare i cristiani nel 
circo; e i guai di "Ben Hur” eb- 
bero inizio quando lo sceneggiato- 
re che aveva cominciato a scrivere 
il film dal principio e quello che 
aveva cominciato a scriverlo dal- 
la fine non riuscirono a incontrarsi 
in un punto a metà della storia. 
Una delle poche attività che la 
Taylor, nonostante la sua malattia 
esercitava con entusiasmo era 
sparlare di Hollywood. Hollywood 
ullula di gente che odia Lucky 
iz”, la troppo fortunata Liz, e 
nasconde la sua invidia sotto la 
maschera dell’indignazione mora- 
listica. Hollywood non perdonò al- 
la Taylor la sua breve vedovanza, 
non le perdonò il suo quarto ma- 
trimonio con Eddie Fisher, appe- 
na un anno dopo la morte del suo 
terzo marito, Michael Todd. 
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E Hollywood trovò un’alleata 
persino in Hedda Hopper, la co- 
lumnist che aveva conosciuto la 
Taylor quand’era una bambina e 
si considerava una seconda madre 
dell’attrice. La Hopper ebbe il co- 
raggio di pubblicare in un giorna- 
le questa confidenza che le sareb- 
be stata fatta dalla Taylor: « Mike 
è morto e io sono viva ». Seguiva- 
no osservazioni della Taylor sul 
conto di Debbie Reynolds, la mo- 
glie di Eddie Fisher, che a molti 
parvero immeritate ed eccezional- 
mente dure. Quell’articolo, ripub- 
blicato in tutto il mondo, lanciò 
la leggenda di un’Elizabeth Taylor 
senza scrupoli, indurita anziché 
addolcita dalla sciagura, capace di 
passare sul cadavere delle perso- 
ne ‘più care pur d’avvinghiare 
l’uomo di cui s'è incapricciata. 

« Quando lessi quell’iritervista », 
rievoca la Taylor, « credetti di ca- 
der morta. Eddie e io eravamo con 
le spalle‘ al muro. Peggio: eravamo 
due fuggiaschi braccati dai cani. 
Ed io ero stremata. Non m'ero ri- 
messa dalla scomparsa di Mike. 
Hollywood », continua la Taylor, 
mentre le sue ciglia ammiccanti 
esprimono l’odio più intenso, « è il 
più grosso borgo  d’America. L'’at- 
mosfera di quel posto soffoca il ta- 
lento creativo. Hollywood ha una 
sola ‘industria: la produzione del 
pettegolezzo e della maldicenza. 
Dovrebbero esserci più sottoscala 
e più cortili a Hollywood che in 
qualsiasi altra parte del mondo ». 


I due anelli 


PPURE Hollywood è il posto do- 

ve ha vissuto e lavorato sin dal- 
l'infanzia e da cui non starà assente 
per molto tempo nel prossimo fu- 
turo. La realtà è che Liz Taylor è 
una delle pochissime stelle che og- 
gi sono matematicamente certe di 
riempire le cassette, e le grandi 
compagnie cinematografiche sono 
estremamente generose con questo 
tipo di stelle. Liz Taylor non corre 
nessun rischio vendicandosi di 
Hollywood. 

La diva porta due anelli ma- 
trimoniali. All’anulare della destra 





porta la vera di Michael Todd, uno 
dei pochissimi oggetti che furono 
ritrovati intatti fra i rottami del- 
l'aereo personale del produttore, 
precipitato nel Nuovo Messico il 
22 marzo del 1958. In questo modo 
l'attrice vuole significare che Mi- 
ke è parte della sua vita, e anche 
di quella di Eddie. Eddie Fisher 
era uno degli amici intimi di Todd, 
come adesso lo è di Mike Todd ju- 
nior; e fu appunto la sua amicizia 
per il produttore scomparso ad av- 
vicinarlo alla Taylor. Lei ha sem- 
pre fatto tutto il possibile perché 
il suo nuovo amore e la sua nuova 
felicità non cancellassero la me- 
moria del marito scomparso. Non 
senza ostentazione, lei ed Eddie 
portano con sé nei loro viaggi nu- 
merose fotografie di Mike che met- 
tono in bella mostra persino negli 
alloggi più temporanei. Liz, la fi- 
glia di Elizabeth e Mike, che ha 3 
anni, s'è abituata a chiamare Ed- 
die « papà». Ma una volta che 
Eddie, mostrandole la foto di Mike 
Todd con la pipa in bocca, le ha 
domandato: «Chi è questo?» lei 
ha risposto seria: « Papà ». La no- 
tizia è stata immediatamante co- 
municata ai giornali con commenti 
giubilanti. « Mike », dice Elizabeth 
mentre il viola dei suoi occhi as- 
sume una tonalità mistica da ve- 
nerdì santo, « Mike è un legame 
permanente tra noi due. E’ parte 
della nostra vita e lo sarà sempre». 

Nonostante il suo disprezzo per 
Hollywood, Elizabeth è tenace nel- 
lo sforzo di presentare nella luce 
più favorevole le sue recenti vi- 
cende sentimentali. Può darsi che 
all’ipocrisia puritana di Holly- 
wood contrapponga un’ipocrisia 
diversa, e che alle accuse fatte in 
malafede opponga giustificazioni 
un po’ troppo abili per parere sin- 
cere. In ogni caso, lei non obbliga 
nessuno ‘a crederle. Non nasconde 
a nessuno, anzi, che il suo amore 
per Mike era molto diverso da 
quello che prova per Eddie Fisher; 
con Mike si sentiva bambina e fra- 
gile, con Eddie matura e materna. 
Si mette a ridere forte se pensa 
che. appena tre anni fa, lei e Mike 
Todd consideravano Eddie come 
un loro ”figlio”. 

Fra le tante chiacchiere holly- 
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woodiane sul suo conto ve n’è un 
tipo che la urta particolarmente 
perché riguarda la natura dei suoi 
rapporti con Eddie. Secondo certi 
maldicenti Fisher è rimasto un ra- 
gazzino; dominarlo, per una donna 
sicura ed esperta come la Taylor, 
è la cosa più facile del mondo. Lo 
stesso aspetto di Fisher, che è sot- 
tile, non troppo alto, attillato, ha 
un viso rotondetto incorniciato da 
una capigliatura. abbondante e 
sembra molto più giovane dei sùoi 
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intima forza. Ha molte qualità Ed- 
die che la gente non sa riconosce- 
re ». Questi apprezzamenti della 
Taylor trovano conferma concreta 
nel fatto che Eddie, il quale ha so- 
stenuto una parte importante in 
”Butterfield 8”, sarà tra poco il 
produttore di alcuni film’ dell’at- 
trice. 

Liz ha avuto quattro mariti; i 
suoi due ultimi matrimoni sono 
stati felici; ha tre figli adorabili 
(uno da Michael Wilding®e due da 


Nelle fotografie 


Londra. Elizabeth Taylor nel suo appartamento all’Hotel 
Dorchester. Sono con l’attrice il marito Eddie Fisher e due 
detectives privati, dei quali s'intravvede uno; èssi avevano il 
compito di tener lontani giornalisti e fotografi. Queste foto 
sono state prese dal nostro fotoreporter Romano Cagnoni che 
abita è lavora in Inghilterra. I giornali inglesi avevano pub- 
blicato che la Taylor abitava nell’appartamento 557, ma 
Cagnoni riuscì a scoprire che la notizia era stata data per 
sviare le ricerche; l’attrice occupava invece l’appartamento 
743 al settimo piano. Con la faccia e le mani dipinte di nerò, 
le macchine fotografiche incerottate di nero, di notte, Cagnoni 
salì sul tetto dell'albergo e discese fino al settimo: piano ser- 
vendosi dei tubi'è delle colonne esterne dei camini; poi, adope- 
«rando una corda che s’era portato dietro, si calò sul-terrazzi. 
no che circonda l'appartamento e attese. Fisher e i detecti. 
ves erano già nella sala; dopo mezz’ora apparve ‘Liz Taylor. 


31 anni, parrebbe convalidare que- 
sta diceria. «Non è affatto vero 
che io domini Eddie », sostiene la 
Taylor infervorandosi. « E’ tutt’al- 
tro che un’ ragazzetto malsicuro. 
Anzi sa benissimo quello che vuo- 
le, ha talento e fiducia in se $tesso. 
Sebbene noi lavoriamo-in due di- 
versi settori dello - spettacolo, io 
non mi permetterei mai di prende. 
re una decisione senza consultare 
prima mio marito. E se una parte 
non va a genio a mio marito, io 
non la prendo. Siamo partner su 
un piede di parità. Apprezzo mol. 
tissimo la sua saggezza, la sua. cal- 
ma, il suo tatto. anche la. sua 


Todd); ha battuto quest'anno il 
record degli incassi, e forse l’anno 
prossimo batterà, con ’’Cleopatra”, 
anche il record dei compensi per 
un’interpretazione. Una cosa sol- 
tanto le manca: un Oscar. Per tre 
volte lo ha sfiorato, e ogni volta 
un’altra attrice glielo ha soffiato. 
Ma Liz è troppo appassionata, trop- 
po piantata, nonostante la sua in- 
dipendenza di carattere, nella real. 
tà oggettiva, per non crucciarsene. 

prima volta accadde nel 1958. 
La Taylor era stata proposta per 
l’Oscar dall’Academy in seguito al- 
la sua interpretazione di ”Rain- 
tree.County”. Mike era scomparso 
de 
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da poco, e la Taylor nen interven- 
ne alla cerimonia dell’assegnazio- 
ne del premio, che, in ogni caso, 
andò a un’altra. 

La seconda volta, cioè l’anno 
scorso, fu, ‘dice lei, una « farsa ». 
Era stata proposta dall’Academy 
per la sua interpretazione in "La 
gatta sul tetto che scotta”. « Perso. 
nalmente », rievoca la Taylor, 
« pensavo sì che la mia interpreta- 
zione di Maggie in "La gatta” fos- 
se buona, ma non poi tanto da me- 
ritarmi un Oscar. La gente faceva 
scommesse: Hollywood le negherà 
l’Oscar per punizione, oppure glie- 
lo concederà col suo perdono? Io 
mi sentii non tanto giudicata come 
artista, ma sotto processo come 
persona. Oltre ad essere stata pro- 
posta per l’Oscar, fui scelta per 
consegnare il premio a un altro at- 
tore. Venuto il mio turno, mi al- 
lontanai da Eddie per salire sul 
palcoscenico. Dopo aver consegna- 
to il premio e recitato il mio di- 
scorsetto, feci per tornare al mio 
posto accanto a Eddie, In quella, 
qualcuno mi afferrò un braccio e 
m’intimò: ”’Lei non fa più a tem- 
po a tornare al suo posto. Tra po- 
chi secgndi.verrà chiamata l’attri- 
ce sceltà per l’Oscar. E’ meglio che 
lei aspetti qui”. Io mi sentii inva- 
dere dal panico. Non ero al mio 
posto. Se avessi vinto e fossi stata 
chiamata; non avrei potuto entra- 
re decorosamente ‘in scena, sarei 
arrivata chissà da dove. Perché da 
un lato del-palcoseenico c’è un re- 
cinto dove gli attori aspettano di 
essere ‘ chiamati; dall’altra parte 
non c’è nulla, e io ero stata messa 
lì. Del resto non aveva più alcuna 
importanza perché, da molto lon- 
tano, sentii il nome di Susan Hay- 
ward. Per quel che mi riguardava 
la cosa ‘era finita. A me interessa- 
va solo: raggiungere Eddie, ma 
non c’era nessuno*che sapesse met. 
termi sulla strada giusta. Per di- 
versi minuti annaspai nel buio. 
Quando entrai nel recinto degli at- 
tori vidi che tutti s’abbracciavano 
e si congratulavano a vicenda. Me, 
nessuno mi degnò d’una parola o 
d’uno sguardo, Improvvisamente 
vidi Eddie entrare da una porta la. 
terale con la mia stola e la mia 
borsetta. Non mi. ero mai. sentita 


tanto felice, in vita mia, vedendo 
una faccia amica. Mi gettai fra le 
sue braccia e gli dissi: Portami 
via, caro, non reggo più ». 

Ma quest’anno alla Taylor è an- 
data anche peggio. Era stata pro- 
posta per l’Oscar in seguito alla 
sua interpretazione in ”Suddenly 
Last Summer”. Questa volta l’at- 
trice riteneva d’avere buone pro- 
babilità di vittoria. Il film non era 
piaciuto a tutti, ma la critica era 
stata unanime nel riconoscere la 
bravura della Taylor nella ‘difficile 
parte della protagonista. Sicché, 
in uno stato di grande tensione, 
lei e Fisher aspettavano, tenendosi 
per mano, i nomi dei vincitori. 


Lacrime 


DS per la migliore attri- 
ce andò a Simone Signoret. 
« Avevo incontrato poco ‘prima la 
Signoret », racconta la Taylor, « è 
le avevo detto: penso che lei sia 
stata meravigliosà in ”Room at the 
Top” Lei m’aveve risposto: ’’Se 
non vincerò io, m’àuguro che vin- 
ca lei”. Seduta: nella sala, avevo 
giurato a me stessa di non ;mostra- 
re alcuna emozione nel edposcere 
i nomi dei premiati. Quando udii 
il nome della Signotet mi misi a 
battere le mani come una pazza. 
Alcune persone amiche si misero a 
piangere, perché non avevo preso 
il premio. Io non piansi, almeno 
allora. In circostanze come quelle 
possono passare delle ore prima 
che ci si metta a piangere. Eddie 
ed io tornammo a casa alle sei di 
mattina. Era la prima volta che 
eravamo stati fuori tutta la notte 
insieme; ma ormai non avevamo 
iù bisogno di fingere. Guardai 

ddie negli occhi e lui guardò me; 
un attimo dopo mi trovai a pian- 
gere sulla sua spalla. E' duro per- 
dere tre volte di fila, ma tra le 
braccia di mio marito mi sentivo 
la donna più vittoriosa del mondo. 
Di solito io ho occhio per i film 
buoni, e ora che non sono più vin- 
colata da un contratto con la Me- 
tro potrò scegliere da me i mieî 
film. Se non prenderò l’Oscar, po- 
trò biasimare solo me. stessa»... 
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Un tocco del dito regola la fiamma 


Con un semplice tocco del dito potete 
Ogni Ronson istantaneamente regolare all'altezza che preferite 
Varaflame la fiamma del vostro Ronson Varaflame Gas 


Gas si carica 


n y.cnb ili =; IMPORTANTE - La 
Sena ii | Garanzia Internazionale 
Fill. E non nz Ronson è valida in tutto 
c'è bisogno di — pedi il mondo. Tecnici apposi- 
smontarlo! tamente addestrati dalla 
Ronson vi offrono un’ assi- 
stenza rapida, qualificata 
ed economica per la manu- 


tenzione o messa a punto 
del vostro accenditore 
Ronson. Inviate il vostro 
Ronson direttamente-o0 tra- 
mite il vostro negoziante - 
al C.I.F. via Nizza 128, 
Roma o al C.I.F. via della 
Moscova 18, Milano. 
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GIACOMO CASANOVA 


LI ultimi anni di Giacomo Casanova non furono 

certo tra i viù felici della sua vita. « Exilé, isolé, 
parmi les Barbares de Dux », nel castello del conte 
di Waldstein, dov’era stato accolto in qualità di bi- 
bliotecario, dopo la seconda e definitiva fuga da Ve- 
nezia, il vecchio avventuriero cominciò subito a pro- 
fittare del suo ozio forzato, dandosi alla composizione 
d’un grosso romanzo utopistico, diviso in venti ’’gior- 
nate”, come dice il suo titolo: ’Jcosameron”. Proget- 
tato qualche anno prima e scritto. in francese dopo 
una prima stesura italiana, il romanzo era compiuto 
nel 1787, e l’anno dopo veniva stampato a Praga in 
cinque volumi in ottavo, con una lettera dedicatoria 
al conte di Waldstein. 

Purtroppo, né la sottoscrizione di numerose copie 
richiesta in particolare alle dame amiche, né altri pic- 
coli accorgimenti pubblicitari, riuscirono .a ripagare 
l’autore delle spese di stampa. Per tre anni assistia- 
mo, attraverso l’enistolario, alle recriminazioni di Ca- 
sanova contro la sorte, ai suoi tentativi di recupero 
finanziari, e ai malumori verso i librai, colvevoli di 
far dormire nei magazzini un’opera « degna dell’im- 
mortalità, almeno quanto le Metamorfosi” di Ovidio ». 

In realtà, l’insuccesso si delineò fin dall’uscita del 
romanzo. Ben altre preoccupazioni nutriva l’aristocra- 
tica società mitteleuropea, alla quale era indirizzata 
questa storia fantastica, sul punto d’essere raggiunta 
dalle prime scosse della Rivoluzione. Il libro, d’una mo- 
le spropositata (1650 pagine), si presentava gremito 
di disquisizioni filosofiche e morali che avevano fatto 
il loro tempo, e anche il suo spirito enciclopedico pa- 
reva invecchiato. L’utopia era passata di moda. 

Opportunamente sfrondato e ridotto alla sua sem- 
plice intelaiatura narrativa da chi scrive, il romanzo. 
vedrà presto la luce per la prima volta in italiano, nel- 
la versione di Renato Sirabella. Ci sono molte ragioni 
per considerarlo oggi un acquisto importante per la 
nostra letteratura settecentesca. Innanzitutto la ma- 
teria, insolita, ieri come oggi, al gusto tradizionale 
della nostra narrativa. Entrano, difatti, in scena per 
la prima volta Tommaso Moro e Swift, mescolati al 
lucido razionalismo di Voltaire, il cui ”Micromégas” 
ispirò la denominazione dei Megamicri, prodigiosi abi- ‘ 
tanti del Protocosmo, di cui parlava Casanova. 

L’avventura dei giovani Edoardo ed Elisabetta, co- 
me ci narrano le pagine che qui anticipiamo, inco- 
mincia con un viaggio per mare e si conclude ottan-‘ 
tun anni dopo, quando i due fratelli ritornano dal sot- 
tosuolo, raccontando d’aver vissuto tutto auel tempo 
tra gli abitanti del centro della terra, nel mondo dei 
Megamicri. Sono costoro esseri ben proporzionati, alti 
una cinquantina di centimetri, con la pelle dei più 
vari colori, eccetto il bianco e il nero. Tutto è diverso 
nel loro mondo di perfetta razionalità, dall’alimenta- 
zione alla fecondazione. Li illumina un sole estrema- 
mente radiante, sempre al centro esatto del cielo, in- 
tramontabile. Da ciò deriva che per difendersi dal so- 
le, che è poi la loro divinità, i Megamicri hanno le 
case con la maggior parte dei piani sotto terra. Il pos- 
sesso dell’ombra è un segno d’agiatezza. I condannati 
a morte scontano le pene in prigioni assolate. Fortu- 
natamente, i Megamicri non hanno mai bisogno di 
dormire, ma solo di riposare, non conoscono malattie, 
eccetto un’infiammazione agli occhi, e restano gio- 
vani sino alla morte che arriva per tutti all’età di 


° 192 anni. Hanno raggiunto un grado straor- 


dinario di civiltà, inventando molte cose, fra cui l’au- 
tomobile e la penna stilografica, e possiedono un si- 
stema di comunicazioni perfetto per via aerea. 

Senza voler seguire le vicende del romanzo, diremo 
che esso ha una sua tesi nascosta: sarà l’inserimentò 
degli uomini, soggetti laggiù anch’essi ad un’eterna 
giovinezza e ad un’incredibile fecondità, a determina- 
re motivi di corruzione e di guerra in quel mondo per- 
fetto di monarchie e repubbliche. Nonostante tutta la 
sua saggezza, Edoardo, divenuto sovrano, inventa il 
cannone e i gas asfissianti. E il centro della terra si 
trasforma in teatro di guerra, come la sua superficie. 

Precorrendo la beata impudenza degli attuali nar- 
ratori di ”Sciencefiction”, Casanova ha l’aria di rac- 
contare una storia vera, reale, scientificamente appu- 
rabile. « Nessuno sarebbe in grado di decidere », am- 
monisce nella lettera dedicatoria « se quest'opera sia 
una storia o un romanzo, neppure colui che l’avrebbe 
inventata ». Egli non lascia nulla al caso, così nelle fi- 
la della vicenda, come nelle descrizioni anticipatrici, 
degne della fantasia di Verne. Qualunque giudizio 
sì possa dare sul suo romanzo, resta un fatto assai 
singolare che l’avventuriero veneziano abbia attuato, 
dal cuore d’un secolo per molti versi simile all’attuale, 
certe premesse psicologiche, di cui una parte della 
narrativa d'oggi mostra d’aver bisogno. 

GIACINTO SPAGNOLETTI 





L'ESPRESSO * 27 NOVEMBRE 1960 * PAGINA 16 


4 





% 


Ai 7 
DON 
DI UNA 
COLONIA 
Aid im Led: 


Il profumo fresco, amaro, di gusto spiccatamente 


maschile delle Colonie VICTOR completa la personalità 
dell’uomo con una nota di moderno e virile buon gusto. 
ACQUA DI SELVA - COLONIA SILVESTRE - LAVANDA 
COLONIA UOMO - FRESCO e MIXTAIL: nella scelta 


vi sarà d’aiuto il consiglio del profumiere. 


UiGdO PROFUMI E PRODOTTI DI LINEA MASCHILE 


in'tutti gli ambienti di classe 


si danno “concerti PHILIPS” 


| più recenti ritrovati nel campo della stereofonia, perfezionati all’in- 
segna mondiale del nome PHILIPS, sono realizzati in questo radiofo- 
nografo di gran classe. Solo PHILIPS dà ai suoi apparecchi un suono 
Bi-ampli stereofonico: è l'acustica di un moderno Conservatorio, di 


un teatro d’operal 
Esteticamente realizzato sui più funzionali canoni dell'industria! 


design e dell'interior decoration questo radiofonografo è un lusso di 
classe di cui potrete veramente vantarvi! 


UN*PHILIPS è sempre un 


» 


do RR 


Mod. F7X 94A 

BI-AMPLI STEREO - radiofonografo 
senza altoparlanti incorporati . 
riproduzione in 

cassette acustiche separate - 
STEREO o monofonica 

BI-AMPLI - 10 valvole 

più occhio magico e 
preamplificatore a 4 transistors 
per pick-up stereo; 

quattro gamme d'onda compresa 
modulazione di frequenza; 
FILODIFFUSIONE; 

comandi a tastiera; 

riproduzione integrale dei 

dischi stereofonici; 

cambiadischi a 4'velocità AG 1024, 
L. 339.000 

(comprese le cossette acustiche) 


PHILIPS= 


LA MIA DISCESA NEL MAELSTRAND 
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un quarto. Ne avevamo fatto del cammino in 
un’ora e mezza! Ricominciammo a bere, ma 
non servì che ad accrescere il sudore. Fluttua- 
vamo in un mezzo infuocato che ci procurava 
un calore insopportabile. Mettevamo le lenti 
al loro posto, per ritoglierle subito dopo, cre- 
dendo di soffocare: quell’aria ardente ci ucci. 
deva. Nuotavamo letteralmente nel nostro su- 
dore; d’altra parte la cassa doveva essersi 
enormemente riscaldata dall’esterno, facen- 


. doci temere che potesse fondersi. E d’un trat- 


to un forte vento rese arido, pur senza ridur- 
lo, il calore che ci opprimgltà, il sudore cessò 
e i nostri abiti rapidaménte si asciugarono. 

Ciò che in questa situazione spaventosa non 
cessava di stupirci e d’occupare i nostri pen- 
sieri era la diversa intensità di gravitazione 
che avvertivamo su noi stessi, quasi a render- 
ci edotti dei vari movimenti della cassa e, al 
tempo stesso, dei suoi mutamenti di direzio- 
ne. Ora posavamo sul ventre, una volta sui 
piedi e una sulle teste, come i saltatori di 
Chelsea; felici solo che queste varie positure 
durassero poco. Credo anche che la cassa, at- 
traversando il singolare fluido, avesse perso 
considerevolmente di peso, tanto il suo moto 
era diventato lento e incerto: come una boa, 
che un po’ galleggia e un po’ s'immerge. 

Infine il colore dell’aria cambiò e la dimi- 
nuzione di calore ci convinse che attraversa- 
vamo una nuova atmosfera. A. poco a poco 
sentivamo tornare le nostre forze vitali. Po- 
tete a malapena immaginarvi, signori, la 
gioia, il piacere quasi voluttuòso che si prova 
quando, sul punto di perire, un’improvvisa 
speranza vi riporta alla vita. 

L’aria in cui ora navigavamo con maggior 
velocità era rischiarata dai bagliori di quella 
già lontana alle nostre spalle, Così, non senza 
coraggio, aspettavamo il compimento del no- 
stro destino, se pur mai saremmo giunti al 
termine del precipizio. Poiché, pur non ri- 
girandoci più su noi stessi non avevamo la 
sensazione di seguire un'orbita che avrebbe 
potuto anche rendere eterna la nostra corsa. 
Sapevo abbastanza di fisica per non esclu- 
dere un’eventualità del genere... 

Si procedeva adesso contro un vento for- 
tissimo che soffiava dalla sottostante crosta 
solida, verso la quale andavamo non più per- 
pendicolarmente, ma con direzione fortemen. 
te obliqua, poiché le pianure e le rocce che 
s'intravedevano parevano fuggire via sempre 
da una parte, ogni volta che speravamo di 
caderci sopra. Alla fine fummo céèrti che la 
terra s’estendeva non disotto. ma lateralmen- 
te a noi; non c’era quindi altra speranza se 
non d’essere arrestati da un qualche corpo 
sporgente. Ma ci saremmo fermati o avrem- 
mo invece continuato a rotolare? A cento pas. 
si d’altezza la cassa prese a mulinare su se 
stessa. Un freddo improvviso cominciò ‘a ge- 
larci e rimettemmo allora le lenti in sito, 
tranne le due situate dalla parte opposta al 
vento. In pochi secondi ci avvicinammo rapi- 
dissimamente alla terra. ; 

D’un tratto demmo con violenza contro 
qualcosa di solido, che tuttavia cedette in- 
frangendosi, poiché subito dopo riprendemmo 
a volteggiare lentamente, ritrovandoci immo- 
bili, sospesi nell’aria, senza toccare con nes- 
suna parte del corpo le pareti intorno a noi. 
Fu una specie di rapidissima ma autentica 
estasi; e avremmo creduto di restare così per 
l'eternità, se non si fosse prodotto un avve- 
nimento inimmaginabile. 

In quel breve momento, infatti, la grossa 
magnetite che si trovava per caso'sotto i miei 
piedi, si sollevò fulmineamente, dandomi un 
gran colpo al gomito, e andò ad attaccarsi 
alla faccia superiore della cassa. Subito dopo 
ci ritrovammo a pesare sulle nostre teste e 
la magnetite ricadde giù. Noi, invece, fermi 
in quella positura, coi piedi in alto, meravi- 

liati per una strana luce rossa che filtrava 

alle lenti. Radunammo le forze per rimet- 
terci nel senso giusto e ci accorgemmo che là 


magnetite era rimasta attaccata alla parete 
di piombo in virtù d'una misteriosa forza di 
attrazione.. Inoltre dalle due lenti poste sotto 
di noi non filtrava alcun barlume, dunque 
la cassa si era posata su un fondo solido. 

Il primo atto fu di sfilare subito una len- 
te, ma con viva costernazione vedemmo sgor- 
gare dal foro un’acqua limpida e rossa. Ri- 
misi subito la lente a posto, non senza aver 
gustato prima il sapore di quell’acqua. Mia 
sorella ebbe la stessa curiosità e, in fede, la 
trovammo più buona di quella del Tamigi. 

L’inattesa situazione ci risollevò l’animo. 
Bevemmo un po’ d’acquavite, lusingandoci 
che la Provvidenza, dopo tanti pericoli scam- 
pati, avrebbe trovato il mezzo di tirarci fuori 
anche di là. Era necessario, però, che il suo 
intervento non tardasse. 

Essendoci venute meno le gambe, ci era- 
vamo accovacciati. E fu allora, al colmo del- 
la nostra quasi agonia, che vedemmo attra- 
verso le lenti due esseri di color rosso, com- 
pletamente nudi, fare tre o quattro volte il 
giro della cassa. S’avvicinarono guardandola 
con attenzione e toccarono i cristalli delle 


Nelle illustrazioni 


In alto e a destra: uomini con collo 
e testa di tacchino e di gru. Le il- 
lustrazioni sono tratte da un’edi- 
zione del 1642 dell’opera ”"Monstro- 
rum” di Ulisse Aldrovandi, medico, 
filosofo, enciclopedico bolognese 
del ‘500. Casanova, descrivendo i 
megamicri nell’inedito the pubbli- 
chiamo, risente ancora del gusto 
per il mostruoso del ’600, ma vi 
innesta un tentativo di spiegazione 
illuministica propria del suo secolo. 


lenti. Certo non cì saremmo stupiti se fossero 
stati posò ma grande fu la nostra sorpresa 
quando ravvisammo in essi delle piccole crea- 
ture, pochissimo diverse da noi, che pareva- 
no maschi, benché dal petto si sarebbero me- 
glio detti femmine. Avevano la testa incor- 
niciata da una specie di cappellino rialzato 
sulla fronte, che scendeva poi, dai lati, fin 
sotto le orecchie. 

Comunicarono fra loro con dei cenni, poi 
si dileguarono. Una diecina di minuti dopo 
tornarono accompagnati da altri esseri simili 
a loro, ma diversi nel colore. Non superava- 
no i cinquanta centimetri di altezza. Tutti 
insieme ripresero a esaminare la cassa, e noi 
allora, per stimolare ancor più la loro curio- 
sità sfilammo delle lenti e poi le rimettemmo 
a posto. Andarono via tutti; ma questi an- 
dirivieni ci parevano di buon augurio. 

In meno di un quarto d’ora ci vedemmo 
infatti circondati da una quantità incredibile 
d’esseri d’ogni colore, eccetto il bianco e il 
nero. La maggior parte aveva la pelle va- 
riopinta; quelli rossi, simili ai primi che ave- 
vamo visti, erano i più rari. Le proporzioni, 
nei loro piccoli corpi, non erano diverse dal- 
le nostre, e l’aspetto graziosissimo. Mostra- 
vano un’età fra i dieci e i dodici anni, mal- 
grado la statura fosse quella di un lattante; 
la capigliatura era corta. crespa, riccioluta, 
di colore variabile come la pelle. Quella dei 
rossi era d’un verde chiaro, piacevole a ve- 
dersi. Tutti avevano quella specie di cappel- 
lino che ho detto, la cui massima larghezza 
al centro della fronte raggiungeva i due pol- 
lici, per restringersi man mano che scendeva 
verso le orecchie, dove terminava. Appren- 
demmo poi che questa sorta di copricapo è 
una parte vera e propria del loro corpo. 

Queste gentili figure nuotavano dunque 
come dei veri pesci, senza bisogno di coda 
o di pinne: agitavano le manine, sgambetta- 
vano, guizzavano con tanta facilità che l'ac- 
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qua pareva il loro vero elemento. Notammo 
lo stupore con il quale due di essi, di color 
rosso, seguivano il movimento delle mani di 
un compagno, mentre-toccava la superficie 
esterna delle lenti. Credendo allora d’intuire 
il soggetto dei loro discorsi, le facemmo an- 
dare su e giù, e alla vista di quella meravi- 
glia essi pensarono forse che la cassa dovesse 
essere un gigantesco animale o che contenesse 
delle creature viventi. I gesti con i quali si 
spiegavano erano così rapidi e diversi che 
pensammo dovesse trattarsi d’un loro parti- 
colare linguaggio per comunicare sott'acqua. 
I due rossi si avvicinarono per vedere le len- 
ti che si muovevano, fermandosi a esaminar- 
le; ci parvero più importanti degli altri, a giu- 
dicare dal rispetto e dalla prontezza con cui 
si faceva loro posto. 

Essi stabilirono, come seppi in seguito, che 
la cassa era abitata e che era scaturita prodi- 

iosamente dal caos dell'immensa materia. 

immensa materia, secondo i megamicri, è 
l'universo: un’infinita, spessa fanghiglia, il 
cui centro è dovunque e la periferia in nessun 
luogo. In virtù di tale sistema, il loro mopdo 
ha sempre proceduto e procederà nell’uni- 
verso fangoso, ma irregolarmente, giacché, 
malgrado il suo peso, non può gravitare con 
una direzione precisa su alcun centro. 

Quando i due rossi si mossero, tutti gli al- 
tri li seguirono: dovevano essere all'incirca 
diecimila. In qual modo la nostra salvezza sia 
dipesa proprio dal ragionamento che questi 
due rossi fecero, come appresi non appena la 
loro lingua mi fu nota, bisogna però che ve 
lo dica adesso. 

Convinti che nella cassa vi fossero degli es- 
seri viventi, supposero che dandoci l’occasio- 
ne d'esprimerci avremmo potuto manifesta- 
re i nostri bisogni e informarli per: quale ven. 
tura fossimo lì, e chi eravamo. Dopo un ra- 
gionamento così saggio e umano, non disgiun- 
to da.una naturale curiosità, presero la riso- 
luzione alla quale dovemmo la vita. 

Vedemmo infatti arrivare due di quelle pic- 
cole’ creature che si calarono sul tetto della 
cassa,:mentre infinite altre guizzavano tut- 
t’intorno. La prima teneva in mano l'estremità 
di una corda grossa quanto una canna e lun- 

a tanto da giungere forse oltre la superficie 
ana, poiché la si perdeva di vista. L’al. 
tra portava una scatola quadrata contenente 
vari attrezzi. 

Quella che teneva la corda si mise a lavo- 
rare intorno a una delle lenti del tetto che 
poco dopo non lasciò più filtrare la luce. Di 
quest’operazione: ci sfuggì il senso; ma scor- 
gemmo, attraverso l’altra lente, i due ometti 
allontanarsi da noi perpendicolarmente, te- 
nendo sempre la corda nella loro corsa ascen- 
sionale. Nulla allora ci sembrò tanto natu- 
rale quanto la decisione di ritirare la lente 
che non dava più luce. Dopo averla comple- 
tamente sfilata, vi trovammo attaccate tre 
spanne di corda, e avremmo continuato a ti- 
' rarne dell'altra, se non ce lo avesse impe- 
dito il progressivo aumento: del suo diame- 
tro. Apparve chiaro che il piano dei mega- 
micri era di tirarci su; ma data la spropor- 
zione fra la pesantezza della cassa e i mezzi 
adoperati, la cosa non ci risultava possibile. 
Senza considerare, poi, che eravamo tutt’al- 
tro che certi di poter resistere alla morte 
per tutto il tempo necessario all'operazione. 
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* tenendo il capo 


Con questi tristi pensieri mi decisi a stac- 
care la corda dalla lente, ma non ci riuscii, 
tanto forte era incollata. Si erano serviti di 
una gomma simile in apparenza ai nostri ma- 
stici, che laggiù ricavano dai lentischi. Allora 
la tagliai con un coltello. Vedemmo con stu- 
pore che non si trattava d’una corda, ma di 
una specie di tubo rigido e vuoto: un vero e 
proprio condotto. Pensate che gioia, che la- 
crime di consolazione, quando avvertimmo 
alla sua estremità il soffio dell’aria che giun- 
geva dal disopra e che; in un attimo, liberò 

ai miasmi la nostra rarefatta atmosfera, ren- 
dendoci le forze. Ma non capivamo come que. 
gli esseri, che a guisa di pesci stavano in ac- 
qua a proprio agio senz’aria, avessero indo- 
vinato l’estremo bisogno che ne avevamo noi. 
Poiché, in verità, neppure per un momento 
ci sfiorò l’idea che avessero fatto tutto questo 
per darci la possibilità di parlare con loro. 

Ad un tratto una specie di canto cominciò 
a porgogiiare dal tubo sicché lo accostammo 
subito alle orecchie. Sentimmo a più riprese 
dei bei preludi, simili al canto degli usignoli, 
senza capire che cosa ciò significasse. Dopo 
tutto, in quei frangenti, non sapevamo davve- 
ro che farcene della musica! 

I nostri liberatori ridiscendevano spesso 
giù, indugiavano sulla cassa, poi risalivano 
per farci capire il loro scopo; inutile. Del re- 
sto, come avremmo ma potuto pensare di met- 
terci a parlare in inglese attraverso il tubo? 
Visto che si trattava di musica, mia sorella, 
che aveva una gradevòlissima voce, si mise 
a gorgheggiare presso l’orlo del tubo; nessuna 
risposta. Circa quattro ore passarono senza 
che accadesse nulla di nuovo. Infine vedem- 
mo una folla scendere verso di noi. 

Molti tenevano in mano degli ordigni di cui 
non si riusciva a prevedere l’uso; Si raccolse- 
ro intorno alla cassa, stando attenti ai gesti 
di due gialli che avevano tutta l’aria di dare 
ordini. I subalterni cominciarono a fare dei 
buchi sulle due facce della cassa parallele alle 
rive del fiume. Fissarono poi dei chiodi che 
portavano un anello in cima e infilarono in 
ciascun anello il capo di una fune resistente 
e sottile. Fatto ciò, cento megamicri, ciascuno 
di una fune, nuotarono verso 
l’alto dividendosi in due schiere, una verso 
destra e l'altra verso sinistra. 

Sapemmo in seguito che, una volta a terra, 
assicurarono quelle funi a delle gru situate 
sulle; due rive., Le manovrarono infatti con 
tanta abilità, che senza perdere il nostro equi. 
librio ci ritrovammo a fior d’acqua due ore 
dopo l’inizio dell’ingegnosa operazione. 

Ciò che per prima ci colpì fu un raggio di 
sole che penetrò attraverso una lente situata 
al di sopra delle nostre teste. Il raggio, per- 
fettamente perpendicolare, mostrava che in 
quel momento e in quella-regione in cui Dio 
ci aveva sbalestrati era mezzogiorno esatto. 
Erano passate, dunque, otto ore da quando il 
Maelstrand ci aveva inghiottiti; lassù doveva 
essere notte. Calcoli inutili, adesso, poiché 
eravamo nell’interno stesso del globo, dopo 
aver attraversato le sue diverse atmosfere 
con tutta la velocità raggiungibile. 

Alla cassa, che era emersa per metà ‘dalla 
superficie dell’acqua, le gru non potevano es- 
sere più di nessun aiuto. Le rive sovrastava- 
no solo di un paio di gomiti, e più della metà 
delle funi erano diventate parallele al letto 
del fiume. Sfilammo: tutte le lenti situate so- 
pra il livello dell’acqua e la vista del bel pae. 
saggio ci attirò subito. Da una parte wedem- 
mo una vastissima pianura, dall’altra una ter- 
ra tappezzata di basse erbe policrome còn di- 
versi boschi di piccoli alberi qua e là; e tut- 
tavia, benché uniforme, questo panorama ci 
sembrò meraviglioso. Lo stesso colore del- 
l’aria, rosa pallido, ci piacque; il delizioso odo- 
re che respiravamo, e che .non ci pareva pro- 
venire dall’aria, ci fece credere per un mo- 
mento d’essere. giunti nel Paradiso terrestre. 
Il nostro pianto di gioia e la piena dei senti- 
menti c’impedivano di parlare. Così, col no» 
strò silenzio, tendevamo all'Onnipotente un 
ringraziamento perfetto. 
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di BRUNO ZEVI 


ON si riscontrano sorpren- 

denti novità semantiche nel 
blocco quadrangolare costruito 
da Le Corbusier ad Eveux-sur- 
Arbresle, per l’Ordine dei dome- 
nicani di Lione. Sembra anzi 
che il maestro, dopo le fanta- 
siose effervescènze della cappel- 
la di Ronchamp e i lavori india- 


ni, sia tornato a rispettare quei ‘ 


principî dell’architettura mo- 
derna” da lui stesso enunciati 
intorno al 1920. Ma è un’impres- 
sione estrinseca. Se i vocaboli 
compositivi, singolarmente esa- 
minati, potrebbero innestarsi 
negli antichi schemi razionali- 
sti, il loro nesso grammaticale 
e sintattico è diverso ed ever- 
sivo. La proporzione è alterata 
e spesso decisamente sconvolta. 

Sotto il profilo funzionale, il 
tema del convento domenicano 
era semplice: una serie di celle 
individuali per i monaci, e nu- 
merosi locali d’uso collettivo, 
quali il refettorio, la biblioteca, 
l'auditorium e la chiesa. Il ter- 
reno a disposizione era ampio 
ed offriva la possibilità d’ele- 
vare l’edificio in piano o in pen- 
dio, di concepirlo come una 
massa unitaria e bloccata, op- 
pure come un organismo a cel- 
lule sparse. Le ‘Corbusier ha 
scelto la soluzione più difficile, 
contenente termini contraddit- 
tori: ha voluto porre il conven- 
to sulla collina più alta, non 
per far aderire il fabbricato al- 
la topografia paesistica ma per 
piegare la forma geometrica e- 
lementare in un tormentato 
processo plastico. Ne è discesa 
un’immagine possente e monu- 
mentale, la cui eloquenza e il 
cui fascino superano, per molti 
versi, la capacità di persuadere. 


ER chiarire il discorso, è forse 

utile rifarsi ad un ”classico” 
di Le Corbusier 1930, per esem- 
pio alla Ville Savoye di Poissy. 
In quest'opera troviamo un pri- 
sma a base cuadrata sospeso su 
"pilotis” ed equivalente in tut- 
te le sue facciate. Domina la 
poetica purista con le sue ste- 
reometrie primarie, la decanta- 
zione delle strutture e dei ma- 
teriali dal connotato figurativo 
del peso, il gusto di librare la 
scatola edilizia sul vuoto ani- 
mandola in alto con soffici pa- 
reti rettilinee e curvilinee va- 


riamente colorate. Ad Eveux- 


sur-Arbresle !l ragionamento 
iniziale è identico: le cento celle 


dei monaci con i loro balconi . 
sporgenti sono situate in alto, a ’ 


conclusione del masso, mentre 
sotto si svolgono gli ambienti 
comuni. L’intero edificio è stac- 


cato da terra, i moduli puristi ‘ 


riemergono nei corridoi, nella 
biblioteca, in generale nello 
schema planimetrico. Ma, in ter- 
za dimensione, ogni principio 
del 1930 viene contestato, o di- 
sfatto, o corrotto in omaggio ad 
un'ispirazione e ad un cipiglio 
creativo che negano ormai ogni 
validità alle regole compositive 
semplici, e intendono soggioga- 
re lo spettatore più che con- 
vincerlo. 

RI Piro gueadina la see 
sistenza. angolare 
pianta. Sul lato est, il duplice 
ricorso delle celle gravita e pre: 


il corpo delle celle aggettanti è 
minimizzato dai tre piani infe- 
riori. A nord, il ritmo architet- 
tonico è sovvertito dalla presen- 
za della chiesa che protende i 
suoi altari disformi sia all’ester- 
no, che nel cortile. L’insieme 
denuncia un enorme sforzo, in- 
terpretabile in due sensi netta- 
mente antitetici: da un lato, il 
furore di frantumare l’unità ori- 
ginale dell'organismo; dall’al- 
tro, l’impeto aggressivo di ri- 
comporla, Il dramma è in atto, 
esposto nel suo processo, in una 
narrazione continuamente tron- 
cata e ripresa, paga delle sue 
dissonanze. 

«De plus en plus» ha scritto 
ultimamente Le Corbusier «je 
me sens proche du mouvement 
qui anime le monde d’aujour- 
d’hui. J'’analyse les éléments qui 
déterminent le caractère de no- 
tre époque, è laquelle ‘je crois 
et dont je ne cherche pas à 
comprendre seulement les for- 
mes extérieures, mais le sens 
profond, le sens constructif; 
n’est-ce pas là, la raison méme 
de l’architecture? ». Anche qui 
le parole sono le stesse, ma l’a- 
nimus è sostanzialmente diver- 
so. Nel periodo pionieristico, tra 
le due guerre mondiali, il pro- 
posito di Le Corbusier non era 
d’analizzare i caratteri di un’e- 
poca, ma di proporre un’alter- 
nativa. Perentorio sotto questo 


aspetto il titolo d’un suo libro 
edito nel 1938, ”Des canons? 
Des munitions? Merci! Des lo- 
gis, s.vp.”. Benché artista scar- 
samente impegnato nella vita 
etico-politica degli intellettuali 
francesi, la sua protesta era pa- 
lese negli scritti e tanto più ne- 
gli edifici. Oggi invece la vena 
didascalica sembra esaurita, l’in- 
teresse di comunicare agli altri 
e con gli altri per una comune 
ricerca è affievolito. 


GLI s'è concentrato in una 

solitudine eroica, ansiosa di 
registrare gli esplosivi contrasti 
del mondo attuale. Forse è l’u- 
nico architetto veramente mo- 
derno: il suo tormento, la sua 
tensione, la vitalità dei suoi ge- 
sti e la rudezza della sua ma- 
teria brutale richiamano alcune 
tra le più schiette posizioni de- 
gli informali. Ma l’appello è ri- 
volto al cielo e alla terra, non 
più agli uomini. Che altro signi- 
fica la struttura dei tre piani 
degli ambienti collettivi sospesa, 
sul fronte occidentale del con- 
vento, al blocco delle celle su- 
periori? E i violenti rapporti di 
luci ed ombre che sovvertono la 
realtà spaziale della chiesa ra- 
sentando lo spettacolare e l’i- 
strionico? Perché un camino 
esposto a fianco -dell’edificio e 
aggrappato ad esso con un esi- 


bizionismo di sapore costrutti- 
vistico? 

Le Corbusier ha sempre cre- 
duto nella ’proporzione”: ai 
primordi della sua carriera, era 
quella classica; poi divenne cu- 
bista precisandosi in chiave pu- 
rista; più tardi fu basata sul 
‘’modulor”, una scala di misure 
rapportata all’altezza dell’uomo 
e ritmata secondo sezioni auree. 
Ebbene, ad Eveux-sur-Arbresle 
il sistema del modulor non solo 
è irriconoscibile, ma è palese- 
mente abbandonato nella confi- 
gurazione della chiesa. Si postu- 
lano dunque due scale di misu- 
ra, una per le funzioni normali 
e un’altra per i temi a sfondo 
mistico? Che senso morale ri- 
veste una dicotomia del genere? 

II quesiti, ovviamente, non so- 
no rivolti a Le Corbusier ma a 
coloro che mel mondo ne rical- 
cano le forme. Tutti sono in 
qualche modo discepoli di que- 
sto domenicano, per venticinque 
anni predicatore irruente »e 
maestro genialè. Oggi però di Le 
Corbusier resiste e forse trionfa 
la presa creativa, ma cessa la 
predica: è un monaco che, se 
appartenesse all'Ordine di Lio- 
ne, resterebbe recluso in una 
sua cella a lavorare senza posa 
e a mirare il paesaggio, ma ri- 
fiuterebbe di scendere nelle sale 
di riunione e certo in chiesa. 


Veduta parziale del fronte sud del convento La Toufette” presso'Lione, progéttato da Le 
Corbusier. In alto: particolare del passaggio tra la chiesa e i dormitorî del convento. Accanto 


al titolo: il cortile quadrangolare. E' visibile la cappella a piramide, riservata ai novizi. 
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di PAOLO MILANO 


S' E' aperta in questi giorni a 
Roma, a Palazzo Firenze, una 
"Mostra delle Edizioni di Capo- 
lago”, cioè delle opere politiche 
e letterarie di autori della fama 
d'un Verri e d’un Mazzini, d’un 
Balbo e d’un Cantù, pubblicate 
durante il Risorgimento in quel. 
la cittadina ticinese di confine, 
per sottrarle alla censura degli 
Stati italiani e facilitarne l’im- 
portazione clandestina nel Lom- 
bardo-Veneto, come dei libri, 
non gloriosi come quegli altri 
ma anch’essì importanti, stam- 
pati in Svizzera un secolo dopo 
dagli esuli antifascisti, con la 
stessa insegna, a pegno dell’uni- 
tà ideale delle due imprese, 

Le edizioncine dell’emigrazio- 
ne italiana durante il ventennio 
fascista, queste svizzere come 
quelle francesi o belghe o delle 
due Americhe, sono .parte viva 
non solo della nostra storia po- 
litica ma anche di auella lette- 
raria. Dopo la liberazione, i più 
significativi tra quei libri furono 
presto ripubblicati in Italia; ma 
in quei movimentati anni del 
primissimo dopoguerra, fu più 
facile acclamarne la comparsa, 
approvarne cd osteggiarne le 
idee, che misurarne il valore 
permanente. Ora, dcpo un quin- 
dicennio, le migliori di quelle 
opere, essendosi conquistate 
nuovi lettori, si ristampano di 
tanto in tanto, mentre, a di- 
stanza di poco meno che una 
generazione dal tempo in cui 
esse videro la prima luce in esì- 
lio, si può ormai dare di Quasi 
tutte un giudizio riposato e con- 
clusivo. 

E’ questo il caso di "Un anno 
sull’Altipiano” di Emilio Lussu, 
di cui l'editore Einaudi ci offre 
in questi «giorni un’attésa ri- 
stampa. E’ un libro di ricordi di 
guerra, della "grande guerra” 
del ’14-’18. E’ il miglior libro 
dell’argomento che la nostra 
letteratura possegga: molti altri 
del suo genere, anche celebrati, 
al confronto sembrano artefatti. 
Lussu lo scrisse nel ’36, in un 
tubercolosario svizzero dov'era 
degente, durante una pausa 
forzata della sua-alacre attività 
politica. Anzi, come racconta in 
una breve premessa a questa 
riedizione di ”Un anno sull’Alti- 
piano”, egli avrebbe preferito 
dedicare quel suo « lungo perio- 
do d’'immobilità » alla stesura di 
un saggio politico sul ”Principe” 
di Machiavelli; ma Gaetano Sal- 
vemini l’andava esortando da 
anni a mettere in carta le sue 
esperienze di combattente. Co- 
me spesso i libri felici, queste 
memorie di guerra nacquero 
dunque da un motivo estrinse- 
co: saldare un debito morale 
contratto con un amico. 

Nélla sua prefazione a un’an- 
tologia di scritti sul tema della 
guerra, (‘Men at War”, pubbli- 
cata nel '42), Ernest Heming- 
way notava che la guerra è l’ar. 
gomento. su cui è più naturale, 
e quasi fatale, fare della cattiva 
letteratura. La guerra è una si- 
tuazione estrema, di cui è diffi- 
cile affrontare perfino il ricor- 
do senza temperarlo, masche- 
rarlo o falsarlo. Nella guerra 
odierna poi, come sì sa, l'orrore 
s'è fatto smisurato, inintelligi- 
bile, impersonale. Cercare di rie. 
vogearlo ed esserne sopraffatti, 
anche nella memoria, è tutt’u- 
no; si rischia perciò di fermarsi 
a quest’attonimento, o d’esplo- 
dere in un grido di rifiuto, di- 
pingere insomma un quadro a 
tinte solamente cupe, rimuo- 
vendone i tratti in cui l’ucmo 
resta uomo, o addirittura si fa 
più uomo, malgrado e contro gli 
orrori. Delle deformazioni retto- 
riche o sentimentali, infine, che 
sono di gran lunga le più fre- 
quenti, non vale.la pena di dir 
nulla. 


A prima caratteristica di Un 
sanno sùull’Altipiano”, molto 
tara in libri di memorie e per 
così dire classica, è che l’autore 
parla pochissimo di sé. Egli 
è cronista e giudice, ma 
nient’affatto protagonista e 
neanche personaggio: i suoi atti 
non l*interessano, e tanto meno 
i suoi sentimenti, che nella mi- 
sura in cui essi fanno parte del- 
la realtà in cui egli si dibatte 
coi suoi compagni di pena. Que- 
sto pudore, letterariamente mol- 
to utile, ha anche una radi- 
ce. morale. Lussu aveva voluto 
la guerra e, allora, la giustifi- 
cava: « La mia coscienza d’uo- 
mo e di cittadino non erano in 
conflitto coi miei doveri milita- 
ri. La guerra era per me una 
dura necessità, terribile certo, 
ma alla quale ubbidivo». Per 
rappresentare, vent'anni più 
tardi, quella vita di trincee e di 
assalti, d’ozio e di sangue, di 
«fango è cognac», egli s'impo- 
ne quindi il doverè di spogHarsi 
di ogni sua « esperienza success 
siva >: trarsi da parte lo aiuta 
a restar fedele alla « guerra co- 
sì come [essa era stata] real- 
mente vissuta ». 


Msn n 


IGli episodi tragici, patetici, 
tragicomici, grotteschi, assurdì, 
slalternano e mescolano nel li- 
bro, con la sorprendente sem- 
plicità del vero e, come nella vi- 
ta ‘autentica, certe visioni lam- 
peggianti ci toccano più a fon- 
do che qualunque scena distesa, 
perché sprigionano un senso 
ineffabile. Quell’aspirante dalla 
«faccia stravolta », ad esempio, 
che in un assalto va. urlando 
« Hurrà! Hurrà! », (« era proba- 
bile che, nella furia del panico, 
gli austriaci fossero penetrati 
talmente dentro di lui, che egli 
gridasse per loro»). O quel 
maggiore frenetico che sta pro- 
cedendo di suo pugno alla deci- 
mazione di alcuni soldati, sotto 


dii ILE 


— DIFHITIER > 


di LEO VALIANI 


"ASCESA al potere di Adolfo 

Hitler avrebbe potuto essere 
evitata. Questa è Ja conclusione 
alla quale, dopo aver vagliato 
un’infinità. di documenti e di 
testimonianze, sono .giunti gli 
studiosi che dalla commissione 
per la storia del parlamentari- 
smo e dei partiti politici tede- 
schi, presieduta da Werner Con- 
ze, professore all'università di 
Heidelberg, hanno ricevuto l’in- 
carico d'indagare i catastrofici 
eventi del 1932-33. (Erich. Mat- 
thias - Rudolf Morsey, ‘’’La fine 
dei partiti, 1933”. Casa editrice 
Droste, Diìsseldorf). 

Rieletto alla presidenza della 
Repubblica tedesca nel marzo 
del 1932, contro Hitler che ebbe 


— Ai miei elettori ho promesso di abbellire la città: 
lucidate le targhe dei divieti. 


gli sguardi esterrefatti degli al- 
tri ufficlali, (« ma non è neces- 
sario che tutti credano al dram- 
ma perché questo si svolga »). 

Sinistramente ricco è il re- 
pertorio della rettorica e della 
stupidità che accompagnano 
ogni guerra, e in particolare 
questa sanguinosa guerra di po- 
sizione sull’Altipiano d’Asiago 
nel 1916. C'è il duca d’Aosta che 
recita «in forma oratoria da 
romano antico, con dizione im- 
peccabile » polpettoni patriotti- 
ci, miserevolmente scritti dal 
suo capo di stato maggiore. C'è 
quel tenente colonnello che, ap- 
pena ferito lievemente, detta. e 
firma un’ampollosa proposta di 
medaglia al valor militare... per 
sé stesso. E c’è la cruenta farsa 
dei ”’mezzi protettivi” di novis- 
simo conio, che dovrebbero ser- 
vire a risparmiare le vite dei 
combattenti, mentre di fatto 
servono a spedirli più irrespon- 
sabilmente al macello, (come 
quelle « corazze "Fariria”, arma- 
ture spesse, ...che non dovevano 
pesare meno di cinquanta 
chili »). 

Sulle figure e figurette che si 
stagliano nitide da queste pa- 
gine, troneggia quella tra bieca, 
e ridicola del generale Leone, 
(«la bocca era invisibile e, se 
non avesse portato dei baffi, si 
sarebbe detto un uomo senza 
labbra; gli occhi erano grigi e 
duri, sempre: aperti come quelli 
d’uccello ‘notturno di rapina »), 
ùn fanatico della guerra per la 
guerra, temerario spietato ottu- 
so, the suscita in soldati ed uf- 
ficiali una tentazione costante 
di farlo fuori. Le scene in cui si 
spera ed aspetta invano che un 


' mulo lo precipiti in un burrone, 


o un tiratore austriaco lo spacci 
finalmente, hanno un sapore di 
comicità alla Chaplin; e il ne- 
crologio che un ufficiale im- 
provvisa, alla notizia, purtrop- 
po falsa, della morte di lui, è 
un pezzo d’elcquenza grottesca, 
che si gusta con ‘un ghigno di 
soddisfazione. 

I tratti di squisita gentilezza, 
o d’eroismo dimesso, o di quieta 
disperazione, o invece d’euforia 
durante i riposi e le soste, o ad- 
dirittura d’incongrua felicità, 
(come cuella del tenente Avel- 
lini che muore beato, pensando 
a una lettera ricevuta dalla fi- 
danzata: « una donna non può 
scrivere », commenta Lussu, 
«parole più tenere di quelle che 
io lessi quel giorno »), appro- 
fondiscono intensamente il rac- 
conto, illuminandolo di cento 
colori contrastanti. C'è infine, 
appena adombrata qua e là, l’e- 
ducazione morale a cui il giova- 
ne Lussu si matura in quei duri 
frangenti: «Fare la guerra è 
una cosa, uccidere un uomo è 
un’altra cosa »; od anche: « Non 
è vero che l'istinto di conserva- 
zione sia una legge assoluta; vi 
sono momenti in cui la vita pe- 
sa più dell’attesa della morte ». 

Dello stile di "Un anno sul- 
l'Altipiano”, il quale è tutto co- 
se, non c'è che da tacere con 
gratitudine, come di fronte alle 
cose naturali e trasparenti. Un 
giovane che stesse imparando a 
scrivere, farebbe bene a medita. 
ré su questa lettura. 


TEDESCHI (II) 


di ALDO GAROSCI 


A? AVERE la propria via trac- 
ciata essenzialmente dalle due 
nuove grandi potenze mondiali non 
è stata solo la Germania, ma l'Eu- 
ropa intera... Senza tumultuose ri- 
voluzioni, senza scelte drammati- 
che le varie nazioni dell'Europa sì 
avviarono verso la loro nuova sto- 

» Gli unici contribuiti iniziali 
propri degli europei a questo nuo- 
vo capitolo della loro storia furono 
l’idea e l'apparato dello Stato na- 
zionale. Poiché un diverso princi- 
pio, benché implicito tanto nel- 
ideale democratico quanto in quel- 
lo comunista, non appariva tutta- 
via nella coscienza politica né degli 
americani né dei russi, né dei par- 
titi \europei loro amici, e poiché, 
salvo la Germania, le altre nazio- 


.ni si trovavano tutte intere nell’u- 


na o nell’altra sfera dî occupazio- 
ne militare, le potenze dominatrici 
‘guidarono o controllarono la rico- 
struzione della vita pubblica nelle 
loro zone d’influenza in modo da 
impiartarvi stati conformi aì lo- 
ro ideali politici. L’accettazio- 
ne «di questo schema permise alle 
forze politiche dei singoli paesi di 
muoversi con una certa scioltezza, 
che dava loro l'impressione di es- 
sere esse a decidere della sorte 
della propria nazione. Quantunque 
ciò corrispondesse alla realtà solo 
in assai modesta misura, in tutti 
i paesi d’Europa fiorisce oggi la ne 
enda secondo cui sono state 
orze della Resistenza nazionale a 
salvare la nazione e a far sorgere 
qui uno Stato democratito, lì uno 
comunista. Nessuna analoga leg- 
genda ha potuto sorgere in Germa- 
nia, ove il fatto che le decisioni 
fossero prese dalle potenze domi- 
nanti non si prestava a dubbi di 
sorta », 

La lunga citazione l'abbiamo 
tratta dal libro di Altiero Spinelli, 
"Tedeschi al bivio” (Roma, Opere 
Nuove, 1960), e credo darà suffi- 
cientemente l’idea della lucidità e 
del coraggio con cui lo serittore si 
leva al pra anche dei più cari 
luoghi comuni e misura gli eventi 
alla luce del suo ideale di federa- 
zione europea e di superamento 
dello stato nazionale. Nel ricostrui- 
re le vicende della Germania del 
dopoguerra Spinelli non è ’’dupe’” 
di antiche passioni o luoghi comu- 
ni; riconosce anzi ‘che la Germa- 
nia del dopoguerra ha spiegato una 
«straordinaria buona volontà» nel- 
lo sviluppare la sua «esperienza 
democratica »; pur essendo essa 
somigliante a quella dei 
ragazzi. che svolgono disciplina- 
tamente i temi dati loro dal 
maestro secondo le regole da que- 
sto prescritte; ma basta guardarli 
in faccia e sentirli parlare tra loro 
per comprendere che non si sono 
ancora dati un compito nella vi- 
ta»; anche se « l’unità europea con- 
teneva ‘la prospettiva di uno stato 
e la visione di correlativamente 
grandi compiti comuni di cui riem- 
pire la vita di alcune generazioni 
e da pochi popoli èssa fu sentita 
così  proconpamzante come dai te- 
deschi... ». 


Delle due prospettive, solo appa- 
rentemente conciliabili, e entrambe 

r il momento irraggiungibili, del- 
‘unità europea cccidentale e della 
riunificazione nazionale, la prima 
s’'inquadra tuttavia secondo Spinel- 
li nella parent di coesistenza 
che è attuale e civile, non così la 
seconda. E' una tesi politica, con 
la quale concordiamo, anche se 
concordare significa semplicemen- 
te professare consenso (li fede; ma 
{ lucidi giudizi di Spinelli non sono 
tesi politiche, bensi prospettive sto. 
riche, con cui la mente non preve- 
nuta' non può non consentire. 


il 36 per cento dei suffragi, l’ul- 


traottantenne maresciallo Hin- . 


deriburg, invece di serbare ri- 
conoscenza verso i democratici 
di ogni tendenza che, per dare 
scacco alla candidatura del pe- 
ricoloso agitatore nazista, ave- 
vano concentrato i loro. voti sul 
vecchio soldato, s’affrettò ad 


esigere dal cancelliere in carica, 
Briining, esponente del partito 


cattolico detto del Centro, la li- 
quidazione del governo a dire- 
zione socialdemocratica della 
Prussia, che si reggeva grazie 
all'appoggio del Centro medesi- 
mo. Benché il Vaticano premes- 
se nello stesso senso, tant'è ve- 
ro che Pio XI, consigliato dal 
cardinale Pacelli, aveva franca- 
mente espresso. a Briining, nel- 


l'udienza accordatagli l’8 agosto 


1931, la sua disapprovazione del- 
la persistente collaborazione dei 
cattolici con la socialdemocra- 
zia, il cancelliere non poté ac- 
cogliere queste pesanti solleci- 
tazioni per via della resistenza 
che gli interessati, ossia i depu- 
tati eletti dalle masse operaie 
cattoliche della Renania, oppo- 
nevano ad esse. Hindenburg sa- 
pieva però che il presidente del 
Centro, monsignor Kaas, lega- 
tissimo a Pacelli, era del suo pa- 
rere. Del resto, era stato lo stes- 
so Kaas, incurante dei moniti 
dei cattolici bavaresi, che sape- 
vano bene come .il vegliardo 
Hindenburg fosse l’influenzato 
di una cricca irresponsabile, ad 
imperre al suo partito la ripre- 
sentazione della candidatura 
del maresciallo a capo dello 
Stato. 

Subito dcpo, l'avanzata elet- 
torale dei nazisti privò la coali- 
zione socialdemocratico-cattoli- 
ca della -maggioranza assoluta 
alla Dieta di Prussia. I comuni- 
sti e gli hitleriani, gli avversari 
della coalizione, che facevano a 
gara nella lotta forsennata con- 
tro la democrazia, non poteva« 
no peraltro allearsi per formare 
un nuovo governo, sicché quello 
uscente avrebbe dovuto .restare 
in carica per preparare nuove 
elezioni. T nazisti minacciavano 
di scendere sul terreno della 
forza, ma Briining, che ne ave 
va tollerato per tropno tempo. le 
provocazioni, nell’assurda spe- 
ranza di riguadagnarli al parla- 
mentarismo, si risolse alfine a 
decretare la dissoluzione delle 
loro squadre d’assalto. Si vide 
immediatamente che gli hitle- 
riani non sarebbero stati in gra- 
do di fronteggiare la polizia 
prussiana, comandata da fun- 
zionari di nomina socialdemo- 
cratica, mronta ad applicare il 
decreto di scioglimento. 


Ageno punto, Hindenburg 
licenziò Briining e insediò un 
governo extra - parlamentare, 
presieduto da un avventuriero 
aristocratico, Von Papen. La no- 
mina di Von Papen, che. non 
aveva il consenso di alcun par- 
tito, sollevò l’indignazione per- 
sino di monsignor Kaas, che ne 
dedusse tuttavia, sventurata- 
mente, che bisognava scavalca- 
re Von Papen, acccrdandosi an, 
che con i nazionalscocialisti. So- 
lo l’intransigenza di Hitler rese 
impossibile auest’accordo. Da 
parte sua, Von Papen revocò ar- 
bitrariamente, il 20 luglio 1932, 
il governo prussiano. I militanti 
di base della socialdemocrazia, 
che poteva contare ancora, no- 
nostante le perdite elettorali 
subìte a seguito della sua inca- 
pacità di rimediare alla disoccu- 
pazione dilagante. sui cuattro 
quinti dei membri delle commis- 
sioni interne delle ‘industrie e 
dei servizi pubblici, ferrovie 
comprese, e disponeva di un’or- 
ganizzazione paramilitare di 
massa, senza parlare dei suoi 
addentellati nella polizia prus- 
siana, desideravano ardente- 
mente’. ricorrere allo sciopero 
generale per rovesciare Von Pa- 
pen, nél.cuale ravvisavano istin- 
tivamente !1 battistrada di Hi. 
tler. Il legalitarismo estremo dei 
capi socialdemocratici, abituati 
da sempre ad una quietistica 
attesa degli avvenimenti, indus- 
se pefò alcuni di essi a scartare 
cgni decisione d'emergenza. La 
ferrea discinlina dei loro segua- 
ci, impedì ‘che ouesti agissero 
senza ordini dall’alto. 

Alle elezioni generali del no- 
vembre 1932, la corrente accen- 
nò a mutar: rotta. Gli hitleria- 
nì persero oltre due milioni di 
voti. Ma. né la socialdemocra- 
zia, né !l Centro cattolico pre- 
sero alcuna..iniziativa energica. 
Strano a dirsi, i due partiti di 
massa tradizionali, e in fondo 
neppure quello comunista, non 
credevano che Hitler li avrebbe 
davvero soppressi. Così. dopo il 
brevissimo interludio di un go- 
verno présieduto da un genera- 
le, Hindefibung affidò il cancel- 
lierato, su consiglio di Von Pa- 
pen, proprio a Hitler. Dopo l’ar- 
resto dei deputati comunisti, | 
socialdemocratici votarono an- 
cora contro 1 pieni poteri.al go- 
verno nazista, 4 così 
l'onore, mentre Kaas impedì al 
Centro di fare altrettanto, nella 
vana illusione der peggio. 


La sigaretta distinta 


per la persona distinta 


La fama della sigaretta ASTOR è basata sulla bontà della 
miscela del suo tabacco; essa è gustosa e leggera. Filtro e bocchino 
di sughero naturale‘ rendono più completo il piacere di fumare. 
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che cosa leggere? 
come leggere? 
perché leggere? 


Paolo Milano 


Il lettore 
di 
professione 


una voce aperta e nuova 
mella critica letteraria italiana 


Lo stomaco 
non vi concede 


MAGNESIA 
BISURATA 


rimedio di fama mondiale 
In polvere e in compresse. 
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Con 23 pollici 
un'immagine 

. più completa 
nello stesso 
ingombro 
del 

21 pollici 










ecco perohè 
TotalVideo 23” 


segna 
rispetto al 21 polliol 

un progresso feonioo 
decisivo 
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In entrambi È 
lo schermo..ha l'altezza ‘. 
e la larghezza 

Identiché a quelle 

del 21 poflici 


perchè li perimetro 
del 23 pollici 

è rettangolare 

e non tondeggiante 
come quello del 

21 pollici. 


Entrambi i modelli 
sono pronti 

per il 
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VOXSON vi offre oggi 


ma l’immagine è completa 
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KOKETTE ORN AMENTALI 


L primo vestito non avviluppa il corpo come 

una guaina, bensì è il formante velame che si 
accompagna senza difficoltà alcuna ad ogni mo- 
vimento... Accanto al materiale. s'unisce il buon 
taglio. Quella eccellente technica del taglio, che 
è la base essenziale dello studio per risolvere il 
problema di tutte le persone, è la premessa per 
questa sopportabilità.. La leggerezza, l’attratti- 
va, la flessibilità, Ja moderna tessitura forte e 
strapazzosa dei moderni materiali sono senza dub- 
hio un’altra -premessa per la sua qualità... Mer- 
letti, dove vediamo! Intere strisce di merletti, i 
canestrini, le bretelline, kokette ornamentali, 
graziose guarnizioni, tutto rilevato da preziosi 
merletti! Disegno di rose e Valencienne, orna- 
mento di farfalline, ed effetti di passaggi, arro- 
tondamenti e rosette!... E le conseguenze? Non 
solo significa il raggiungimento della più pura 
e incredibile leggerezza unita alla vivente fles- 
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suosità, bensi il successo della traspirabilità del 
corpetto-reggiseno... ». 

Prosa senza dubbio affascinante anche perché 
un po’ misteriosa. Rileggendola un paio di volte 
si può però capire che il protagonista di questo 
squarcio che a tratti dà nell’enfasi poetica, è il 
busto (’il primo vestito”); infatti questa è la 
letteratura che accompagna le fotografie di bu- 
sti e reggipetti appartenenti alla grande e ormai 
celebre famiglia tedesca Triumph. Naturalmen- 
te, esaminando i moltissimi modelli e scorrendo 
le note di Heinrich Hòlschner, capomodellista del- 
la casa, si può trarre più di un’indicazione di 
moda nel ramo, ed eccone il sunto 

E’ la grande ingegneria della bellezza che ogni 
anno porta un sia pur minimo cambiamento nei 
busti e nei reggiseno. Al giorno d’oggi non c'è 
moda se non c’è busto, La. yoga..dell’abito a due 
pezzi ‘spesso con blusa sciolta esige il busto in 
due pezzi, cioè diviso in reggiseno e mutandine 
Se una volta infatti era tutta questione;di pun- 
to di vita, oggi è tutta vuestione di punto di 
fianchi, Nel 1961 la vita. spesso è sul fianco, op- 
pure è la sottana a.botticella che parte di lì. Mo- 
rale: fasciate il fianco, snellite l’anca. 

La donna più che solida invece che è abituata 
al busto intero, suest’anno sceglierà il '’modella- 
tore”, un busto che « vive » perché fatto con tes- 
suti «che respirano all’unisono con chi li por- 
ta ». Non opvrimono più. non costringono, le stec- 
che sono sostituite da cuciture rinforzate. e in- 
vece: «sorvolano la vita, si appoggiano al fian- 
co, abbracciano la. coscia ». Portandoli, nessuna 
donna noterà più, setto il suo vestito. quell’antie- 
stetico rigurgito di carne a metà coscia o ai mar- 
gini della scollatura, in quanto tutto quanto nel 
corpo cresce viene abilmente contenuto da un az- 
zeccato gioco di piccoli teli sghembi. 

Nota bene. « Il seno cuest’anno si porta stac- 
cato e non molto nrominente. Ciò vuol dire che 
c’è e si deve vedere, ma guai a presentarlo ap- 
puntito! Quindi reggiseno nuovi, che danno mol. 
ta importanza alla scollatura apertissima sul dor- 
so e sotto l’ascella. Novità: cuasi sempre reggono 
da soli, senza bisogno d’essere sostenuti di spalli- 
ne. E i colori? Solo bianco. e nero, e un bel lilla, 
il eni nome è "elio" » 
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L'oggetto che 
dovrebbe sostitui- 
re tra le scioc- 
chezze di meda 
l'’hula - hocp, si 
trova a cinque- 
cento lire nei 
grandi magazzini 
milanesi. E’ la 
”negretta ciao- 
ciao” di materia 
plastica che già si 
vende in grande 
quantità perché 
ha le braccia 
prensili e quindi 
s’'aggrappa in un 
abbraccio inof- 
fensivo e gommo- 
so .alle braccia 
degli adulti e dei 
bambini. (Lo stra- 
no oggetto che ha 
avuto un enorme 
successo in Giappone, suo: paese d'origine, sta ora 
per ‘essere presentato in America). 

Follia n. 2. I braccialetti alla schiava (d’ottone 
dorato) divenuti di gran moda fra gli universi- 
tari americani. Hanno inciso a grandi lettere il 
nome dell’innamorato o dell’innamorata, e si por- 
tano staccati, agnuno il.suo,.oppure uniti con una 
catena tra di loro. Ci sono duncue in America 
delle ragazze che vanno ai parties trascinandosi 
accanto alla catena, il loro boy-friend. 

Follia n..3. La frase pronunciata dalla moglie 
del procuratore generale della corte d’Appello di 
Milano; dottor Pietro Trombi, la sera della pri- 
ma di "Passaggio del Reno”. Quando s’arrivò al- 

‘ la scena della 
seduzione nel 
bosco, la si- 
gnora Trombi 
diede una pic- 
cola gomitata 
al marito e gli 
disse: « Di' un 
po’ questo non 
lo sequestria- 
mo?>, e il 
giorno dopo la 
scena incrimi- 
mata venne: 
sottoposta a 
censura. 





























ANTIQUARIATO E CACCIA 
TTILIO COLON- 


NELLO, scenografo 
milanese, che sta cu- 


\ Ge 
dr 
rando alla Scala gli al- Li 
lestimenti di "Beatrice 
di Tenda” e a Napoli 
quelli di ”Oberon”, ha LE 
trovato anche il tempo O 






di affittare una galleri: 
antiquaria in via Big] 





che verrà inaugurat: (A. 
in dicembre, Pare che SI 
sarà dedicata ai ”Cin- =. al 
que Luigi” cioè ai cin- \ [C 





que. principali stili 
francesi. Farà gli inviti 
la sua collaboratrice e 
socia, contessa Rosetta 
Bettoni Cazzago. 

Per costituire un fon- 
do stabile di danaro 
per l'assistenza ai cie- i STI 
chi civili e un fondo- eri et OLII 
base di soccorso per RRERTTA 
grandi calamità impre- 
viste, il Comitato milanese della Croce Rossa Ita- 
liana ha organizzato un pranzo all’hotel Conti- 
nentale ver la sera del 26 novembre. Sarà un 
pranzo di caccia, per il auale sono stati mobi- 
litati tutti 1 grandi cacciatori del nord (tra cui 
i fratelli Crespi, Ettore Tagliabue, Tonino Brivio, 
Giannino Citterio, Popi Giorgi di Vistarino), che 
forniranno lepri, fagiani, camosci e anche cin- 
ghiali. I formaggi saranno offerti dalla signora 
Enrica Invernizzi, i vini (Chianti, Oltrepò e Cham- 
pagne) da Rolando Balducci, Popi Giorgi di Vi- 
starino e amici francesi. Grandi trofei di caccia 
e frutti autunnali sui tavoli, nel menu: galantine, 
arrosti, mousses, salmì. Prezzo del biglietto: ot- 
tomila lire 

















IRA NEGRE ATI TREE » 
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la nuova collezione della pri- 






mavera ‘61, fa spicco da Maurice 





Rentner (un modellista di New 
York) questo modello stilizzato se- 






condo un gusto italiano: Vabito si 





compone d'una genna a ruota, d’or- 





canza bianca. arricchita nell’orlo 





da nove grandi fiocchi dello stesso 





tessuto: il corpetto è di tela di lino 





‘a. la cintura è di vernice nera. 







22 ANNI, 40 CANZONI 


OME può succedere che una laureanda in scien- 

ze politiche. passi brillantemente anche l’esa- 
me di paroliera diventando una fortunata au- 
trice di canzonette? Magari soltanto in seguito 
a una scommessa, ed è il caso di Mimma Gaspa- 
ri, ventiduenne, bolognese ed ora residente a Mi- 
lano, bior.do-castana, occhi neri, bocca larga, ca- 
rattere allegrissimo. (Sue predilezioni: le fughe 
di Bach. il cool-jazz, il teatro di prosa e gli uo- 
mini alti, magrissimi, dinoccolati coi piedi 
lunghi). 

«Tu fai sempre un mucchio di cose », le disse 
un giorno un amico alludendo alle novellette 
d'amore che Mimma fra un esame e l’altro man- 
dava ai giornali femminili. « Però ti mancano le 
canzonette ». Al che Mimma rispose: «Mi dai 
un’idea », e scrisse subito una canzonetta buffa, 
dal titolo "La marziana” quindi la sottopose ad 
Armandino che la mise subito in musica e al 
ritmo di be-bop la suonò per sei mesi all’ 84” di 
Roma. («Sei tu cuesta mia giovane marziana - 
carezza nucleare, occhi radianti - per abbracciar- 
mi spingi due pulsanti - per dirmi ciao m’inondi 
di protoni ». 3 

E. questo iu soltanto l’inizio. Peppino di Capri 
che cantava al,”Kit-Kat” le rise in faccia quando 
lei gli disse che intendeva dargli delle canzoni 
da musicare, ma appena ne ebbe lette una de- 
cina, egli ne musicò cuattro, e precisamente 
”Una”, "Rubarteli”, Stasera”, e ”S’è spenta una 
stella”, (« S'è spenta una stella - dipinta di luce - 
s'è spenta nel nulla - già priva di voce... Ma 
splende una stella - di nuova malia - ed è pro- 
prio quella - che ha spento la mia »). 

Da allora, pur continuando a studiare, Mimma 
Gaspari ha composto una quarantina di canzoni, 
e di recente Teddy Reno, che sta mettendo su a 
Milano una casa discografica, s'è voluto assicu- 
rare l’esclusività di tutto cuanto essa compone. 
Ora Mimma deve lavorare per tutti i musici- 
sti e i cantanti che Teddy Reno le va propo- 
nendo; così in questi giorni il maestro Carraresi 
sta preparando la musica per due delle sue can- 
zoni che saranno poi cantate da Tony Dallara. 
Tra le ultime, create da questa piacente studiosa 






































di-scienze politiche vanno segnalate "Centomila 
cose” ed ”E’ passata una lacrima” («E' passata 
una lacrima - a illuminare il cielo - e cerca la 
tua anima - per toglierle il velo»). Per adesso 
però le sue canzoni di genere spiritoso. devono 
aspettare, perché gli italiani, a detta dei tecnici, 
amano più d’ogni altra quelle malinconiche, che 
Ihnvitano dolcemente al pianto. 
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Settanta antiquari italiani 


ILANO. La federazione italiana dei mercanti 
d’arte celebra il suo decennale in modb assai 
‘o. La mostra nazionale dell’antiquariato, al- 
lestita per l’occasione a palazzo reale, è ‘infatti 
una rassegna che dà piacere all’occhio e onore 
alla categoria. E’ vero che non tutti i maggiori 
antiquari sono presenti: alcuni mancano per po- 
lemica, altri per stretto calcolo economico, per- 
ché partecipare alla mostra costa e non rende, o 
almeno, non rende subito dato che non si tratta 
d’una mostra mercato. Ma il quadro offerto dai 
partecipanti è tale che non si ha tempo né voglia 
di rimpiangere gli assenti. 
Circa sèttanta espositori hanno portato il me- 
glio delle loro botteghe. Tra loro ci sono antiquari 


lavolo da murd scolpito e dordto; Vencaia primasmeta 
del settecento, 


grandi e medi, altuni‘con pezzi che valgono mi- 
lioni, altri con cose che molti potrebbero. com- 
prare senza sacrificio; ma tutti hanno portato solo 
oggetti autentici, e nel loro genere di notevole 


qualità. Il campionario del mercato d’arte italia-: 


no ne risulta, come doveva essere, il più possibile 
vario e completo; e non è detto che le cose più 
belle siano sempre e solo le più care. - 

Una della impressioni più immediate che si 
traggono dalla mostra è data dall'estrema liber- 
tà, spigliatezza e fantasia con cui gli antiquari 
hanno scelto i loro temi. Naturalmente gli esem- 
pi. del gusto che domina nell'arredamento contem- 
: poraneo prevalgono. Alcuni sono splendidi: ba- 
sterebbe citare il cassettone veneziano di lacca 


de DN ie NI e PI a 


gialla a fiori di Gualtiero Schubert; quello geno- 
vese di lacca pallida con fiori e uccelli, esposto 
da Paolo Gualco; oppure la consolle veneziana con 
specchiera dipinta a fiori e a chinoiseries rosse 
su fondo verde acqua, presentata da Alberto di 
Castro, o la statua dell'Abbondanza di legno do- 
rato opera del genovese Filippo Parodi, esposta 
da Costantino Nigro; o il tavolo basso di lacca 
nera. portato da Morandotti. Ma molte ditte in- 
coraggiate dal fatto che la mostra non ha fini 
immediatamente commerciali hanno voluto anche 
dare al pubblico il medo d’osservare oggetti più 
insoliti e più difficili da collocare. Abbiamo vi- 
sto per esempio nello stand di Paolo Palestrino 
il monumentale torchio cinquecentesco di rovere 
di cui si serviva in Mantova l'Accademia virgilia- 
na-per stampare le sue edizioni; e presso la Gal- 
leria d’arte antica di Stresa, la ricostruzione del 
Monte di pietà tenuto dai frati di Cividale del 


+Friuli, col banco dei pegni, quello per la vendita 


del pane, e il grande armadio per il deposito dei 
pegnî. Un monte di pietà davvero frivolo per un' 

convento, tagliato e dipinto a rocailles in bianco, 
azzurro e vermiglio. E da Leonardo Lapiccirella 

; Um: favoloso armadio umbro del quattrocento di 
noce massiccio, che porta impressi a fuoco nelle 
formelle dei battenti, Oroscopi e simboli astro- 
logici. 

Anche nei quadri c’è stato ‘un impegno di no- 
vità: Alcuni hanno un carattere preciso di sco- 
pefia: il grande Canaletto di Albertò di Castro 
’Pàesaggio fantastico con figure” rivela l'artista 
veneziano in un momento pittorico quasi scono- 
sciuto e ad una data, 1723, ché forse è la prima 
delle sue opere firmate. 

Altri, come la ”’Sosta alla fontana” di Fran- 
cesco Guardi, esposta da Luigi Galli, presentano 
l’autore sotto un aspetto insolito. E ci sono invece 
antiquari che hanno voluto mostrare pittori rari 
e difficili in esempi che diano la piena misura 
del ioro talento. Così Costantino Nigro, nella 
sua rassegna di pittura genovese, che s’apre e 
chiude con due cosmopoliti come van Dyck e 
Vouet ha messo accanto ai Grechetto, ai Cam- 
biaso, e ad un felicissimo Magnasco, una ’’Agar 
nel deserto” di Gioacchino Assereto, che ricorda 
a tratti Georges La Tour e che è uno dei quadri 
più straordinari della mostra. 
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Fiano di tavolo «olandese in lacca nera con 'ehinoiserié» policrome e oro. 
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Yardley è un nome ogni giorno presente nella vita dell'uomo 
che tiene al suo aspetto come alle sue buone maniere. Ed i. 
prodotti Yardley sono ogni giorno apprezzati per la sicu- 
rezza, il benessere che danno ‘a chi li usa.*La nuova: “Men's 
Line” Yardley viene contrassegnata dalla: grande Y-che rivela 
un prodotto di classe impeccabile. 
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SHAMPOO 


scelta sicura dell’uomo elegante 


scattante... dinamica per il lavoro... 
bella... confortevole per gli altri impegni... 


anche per Voi ci vuole una Opel Rekord, 


la nuova Opel Rekord! — 


La nuova Opel Rekord vi viene oggi presentata .in.una versione modernissima, dalla 
linea veramente all'avanguardia. Più delle parole sarà l'immagine stessa della macchi- 
na a parlarvi della sua bellezza. Ma osservate attentamente anche l'interno della 
Opel Rekord: cosi nuovo, elegante, in materiale pregiato e robusto, costruito per 
rendere ancora più piacevole la guida, ancora più comodo qualsiasi viaggio. Questa 
potente vettura - che su tutte le strade del mondo si è resa famosa per la sua 
eleganza e per la sua solidità - è soprattutto ammirata per il suo mators elastico, 
regolare, che vi dà ‘prestazioni eccezionali con un consumo limitato: il potente mo- 
tore Opel' che dura anni e anni... In qualsiasi luogo e circostanza vi sentite a vostro 
agio con la nuova Opel Rekord! 


OPEL REKORD — LA VETTURA TEDESCA DELLA GENERAL MOTORS 


La Opel Rekord vi viene offerta con motore di 
cilindrata 1500 c. o. ure 1700 c.c.. a vostrà 
scelta, senza differenza di prezzo. 


Provate anche vol le nueva Opel Rekord 
RIE i. Piazzo 
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Il prestigio 


di una grande 


è garanzia 
di alta qualita 


amato da Stendhal 
esaltato da Apollinaire’ 
studiato da Freud 
difeso da Cocteau 


censurato 
in tutto il mondo 


Gilbert Lely 


‘Sade 


profeta dell’erotismo 
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“inglese 


Gs. francese 


‘Ò FUSSO 


tre lingue di capitale importanza, tre lingue che predominano 
nai tncnd: degli affari, nella vita politica e nella cultura. Sce. 
gliere il metodo adatto per apprenderle, affidarsi ad un inse- 
gnamento sicuro e garantito da nomi e marchi.di fama. mon- 
diale, è la prima cautela di chi non wuol perdere tempo e 
denaro, e la Valmartina, unica casa editrice italiana specializ. 
zata nel campo della cultura. linguistica, vi dà sicuro affida- 
mento. Questi sono i migliori metodi che esistono al mondo: 


Per la lingua inglese 


CALLING ALL BEGINNERS. 11 corso com- 
pleto della British Broadcasting Corporation di 
Londra. Pronunzia perfetta, ricchezza di parole, 
di modi di dire, lingua perfetta in un metodo 
perfetto. E' un capolavoro! Il corso completo, 
dischi e libro, costa Lire ‘17.560. 


. “Per la lingua francese 


LE FRANCA!S CHEZ VOUS: n corso com- 
pleto della Radiodiffusion-Télévision Francaise 
di Parigi. Pura pronunzia parigina, in un meto- 
do nuovo, brillante, originalissimo. In corso di 
stampa, Completo di dischi e testo costerà Li. 
re 29.960. Chi lo ordina a Valmartina prima di 
Natale paga sole Lire 26.960... 


Per la lingua russa 


RUSSKIJ JAZYK. Il corso completo della Vi 


saphone «con tutti .i sussidi didattici: dischi, 
grammatica, versione italiana, ecc., adatti a un 
rapido e ‘sicuro apprendimento di questa impor- 


inf tantissima lingua. Completo costa Lire 24.795. 


Aquistate uno di questi corsi prima di Natale e la Valmar- 
tina vi farà omaggio per l’anno 1961 della rivista « Le lingue 
del Mondo» (l’abbonamento annuo ammonta a Lire 2000), 
che da 26 anni assiste e guida gli studiosi di lingue straniere. 
Ordinazioni e rimesse esclusivamente a ‘ 


VALMARTINA EDITORE 
Via Capòdimondo ee - Firente 
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| VOGLIONO ALLE OLIMPIADI 


-ILGIOCO DEL PARROCO 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Se Roma è stata sede dei Gio- 

chi Olimpici, Rio de Janeiro ha vi- 
sto, nel solo mese di novembre lo svol- 
gersi di due campionati mondiali. Men- 
tre è già iniziato in questi giorni il 
campionato del mondo di vela, è ter- 
minato la settimana scorsa quello di 
pallavolo, maschile e femminile. Che 
cos'è la pallavolo? Chi ha vinto? si do- 
manderanno molti lettori. Campioni 
del mondo, per la terza volta, sono i 
russi; mentre per la quarta volta con- 
secutiva le atlete sovietiche sono risul- 


tate imbattibili. 


Finora ci sono stati soltanto quattro 
confronti mondiali in questo sport; 
nel 1949 a..Praga, nel 1952 a Mosca, 


Eppure la pallavolo non e 
uno sport tanto sconosciuto 
nel nostro paese. Senza che si 
arrivi alle cifre sbalorditive 
dei paesi dell’Est, come l’U- 
nione Sovietica dove ci sono 
due milioni e mezzo di tessa- 
rati,-o come la Cecoslovac- 
chia dove si contano diverse 
cefitinaia di squadre, in Ita- 
lia‘la pallavolo, anche se in 
sordina, s'è sempre praticata. 

Come la pallacanestro, an- 
che la pallavolo nacque a 
Springfield nel Massachu- 
setts, nella sede locale ‘del- 
l’YMCA (Young Men Chri- 
stian’'s Association). Il suo 
ideatore non fu il dottor Ja- 
mes Naismith, ma un altro 
pedagogo, il professor Wil- 
liam Morgan, quattro anni 


dopo l’invenzione del ‘basket. 


Il regolamento è abbastanza 
semplice: i giocatori si di- 
spongono sei per parte .e cia- 
scun atleta dispone d’un set- 
tore nel quale deve trovarsi 
al momento della battuta, che 
equivale al servizio” del ten- 


nis; la squadra che riceve il’ 


pallone deve rimandarlo nei 
limiti del campo avversario 


» toccandolo, con qualsiasi par- 


te del corpo sopra la cintu- 
ra, soltanto tre volte e senza 
che. il - pallone tocchi terra. 
Normalmente avviene ‘così: 
un atleta della squadra che 
riceve; il più delle volte 
indietro, passa la palla a un 
suo compagno della prima fi. 
la; questo la alza perpendi- 
colarmente fino ad ‘oltrepas- 
sare in altezza il bordo della 
rete (alta m. 2,43); inter- 
viene il terzo ed ultimo gio- 
catore che la ”schiaccia” ‘nel 
campo, avversario, così co- 
me un tennista esegue uno 
”smash” a rete. Il colpo sa- 


rebbe quasi imparabile se non. 


ci fosse il muro”. | +, 

‘ Per: muro* s'intende .l’unio- 
ne di due o tre avversari del- 
la prima linea che s’avvi- 
cinano e saltano tontempora- 
neamente' sulla . traiettoria 
presunta della ”schiacciata” 
e, formando con le loro quat- 
tro o sei braccia tese una bar- 
riera, cercano. d’intercettare 
il forte pallone diminuendo- 
ne la violenza sia passandolo 
indietro ad un difensore, sia 
alzandolo a candela, per aver 
agio di riprenderlo.in secon- 
da battuta. Il. muro può es- 
sere eseguito anche da un 
solo giocatore: in questo caso 
serve.a fini:offensivi o ad ob- 
bligare l’avversario a tirare 
altrove, sbilanciandone l’a- 
zione. 


La “battuta” 


UNA partita di pallavolo gio- 
cata da campioni è uno 
spettacolo bello quanto la 
pallacanestro o il tennis. Nel- 
la‘ pallavolo poi la perdita di 
un punto può non essere de- 
terminante perché per segna- 
re ‘un punto bisogna prima 
essersi’ impossessati della 
"battuta”, cioè del servizio. 
C’è quindi fra un punto e 
l’altro delle due squadre que- 
sto momento neutro che è la 
assegnazione della battuta in 
cui non si segnano punti; ec- 
co perché s’assiste spesso a 
dei cambiamenti repentini 
nella condotta di gara. Una 
squadra che ha un po’ sban- 
dato, che ha commesso un 
errore, può riprendersi senza 
aver subìto un danno. Oggi, 
nella pallavolo moderna, si 
dà una importanza premineh- 


te alla battuta. Questa deve 
essere violenta come un ser- 
vizio di tennis; la palla va 
colpita col metaca e gli si 
dà un effetto da ”lob”, cioè 
di rotazione in avanti. 

Ad ogni cambio di battuta i 
sei giocatori si spostano d’un 
posto nel senso delle lancette 
d’un orologio; vince la squa- 
dra che ha totalizzato per 
prima tre peo (best of fi- 
ve) in cui ha segnato 15 pun- 
ti; come nel tennis non si può 
vincere l’ultimo punto che 
con due di scarto, così nella 
pallavolo, se una delle due 
squadre arriva a 14, l’altra do- 
vrà fare 16 per assicurarsi la 
vittoria, Ai campionati del 
mondo, nell’incontro Brasile- 
Polonia, vinto da quest’ulti- 
ma, un set è stato strappato 
dal Brasile per 21-19. 

Cosa sarebbe successo a Rio 
se la squadra. italiana avesse 
avuto i denari necessari per 
trasferirvisi? Le ipotesi nello 
sport non servono a niente, 
ma data la nullità del Vene- 
zuela, la pessima forma della 
Francia e il comportamento 
alterno del Giappone e degli 
Stati Uniti, ci saremmo piaz- 
zati fra il settimo e l’ottavo 
posto. Il Brasile giocava in 
casa, davanti al suo pubblico, 
e sarebbe stato per-noi im- 
battibile. Contro le nazioni 
dell’Est, non c’è nulla da fa- 
re perché, in quei paesi, la 
pallavolo è popolare quanto 
da noi il calcio ed è pratica- 
ta da tutti fin dai primi anni 
di scuola. 

In Italia, invece, la palla- 
volo è giocata in Emilia, Ro- 
magna e Toscana; in altre zo- 
ne è sprezzantemente chia- 


‘‘mata « lo sport da oratorio ». 


Questa definizione è ingiusta; 
è vero che non c’è parrocchia 


0 collegio religioso senza un 
‘»*campo di pallavòlo, ma que- 


sto .dipende soprattutto dal 
basso costo del suo impianto. 
Da un punto di vista atleti- 
co è tutto un altro discorso: 
un giocatore deve avere delle 
mani da*taglialegna, dure e 
nodose, per.dare lo schiaffo 
potente alla palla; deve ave- 
re un’agilità d’acrobata per 
saltare molto al di sopra del- 
la rete o per recuperare il 
pallone in tuffo, sbucciandosi 
i gomiti e le cosce; deve ave- 
re un occhio infallibile per 
prevedere i colpi dell’avver- 
sario e intuire il passaggio ra- 
pido del compagno. La statu- 
ra è un vantaggio per il pal- 
lavolista, ma non è una qua- 
lità indispensabile; il campio- 
ne sovietico Gherassimov è 
piccolissimo e il difensore 
Mondzolevski, uno dei miglio- 
ri del mondo, è di statura 
normale. 

La pallavolo è uno sport 
assolutamente dilettantistico. 
Poche altre attività di squa- 
dra, in Italia, possono vanta- 
re la purezza sportiva di que- 
sta specialità. La pallavolo è 
praticata in Zone, come l’E- 
milia e la Romagna, dove esi. 
ste ancora una passione po- 
polare sportiva disinteressa- 
ta. Per avere un’idea dello 
spirito che sta alla base di 
quest’attività basti citare i 
nomi e le sigle di cui si fre- 
giano alcune squadre; a Ra- 
venha c’è la ”Garibaldina” 
che sta in serie B, mentre la 
squadra maggiore della stes- 
sa città è la "Robur”; a Reg- 
gio Emilia, una squadretta si 
chiama "Luna Amica”; una 
dp aa IiionI povietà italiane 
si. chiama a d’oro” ed è 
modenese. Le squadre fem- 


Si 
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nel 1956 a Parigi dove vinsero i ceco- 
slovacchi e questi ultimi in Brasile. 
La classifica finale a Rio de Janeiro è 
stata la seguente: URSS, Cecoslovac- 
chia, Romania, Polonia, Brasile, Un- 
gheria, Stati Uniti, Giappone, Francia, 
Venezuela; per il confronto femminile, 
dopo l’URSS, si sono visti il Giappone, 
la Cecoslovacchia, la Polonia, il Brasi- 
le, gli Stati Uniti. E l’Italia? L’Italia 
non è andata a Rio de Janeiro perché, 
altrimenti, avrebbe speso tutto il bi- 
lancio che il CONI autorizza alla Fe- 
derazione italiana pallavolo, che è di 
18 (diciotto) milioni l’anno; come di- 
re quello che guadagna un famoso cal- 
ciatore o un 


ciclista di primo piano. 


minili. hanno denominazioni 
pateticamente maschili: ”A- 
matori” di Bergamo; ”In- 
victa” di Trieste; ”Audax” di 
Modena; ”Assi” di Reggio 
Emilia. Sembra di vivere an- 
cora ai tempi delle società 
operaie, di quegli operai che 


portavano la bombetta e leg-. 


gevano ”I misteri di Parigi” 
di Eugène Sue nell’ edizione 
Salani a 50 centesimi. 

Oggi la nazionale italiana 
conta sei elementi di ‘valore 
internazionale; il fiorentino 
Aldo Bellagambi, alto 1,94, è 
un muro difficile da sormon- 
tare e un altro fiorentino, 
Auro Lecci, s'è già fatto no- 
tare per la sua mobilità. Car- 
lalberto Moisé, di Parma, è 
alto 1,90 ed è, forse, uno dei 
migliori; vengono poi tre mo- 
denesi: Remo Gasparini, Pier: 
luigi Tedeschi e Franco Bor- 
tolomasi. Come si può rnota- 
re non c’è un giocatore che 
non provenga dalle regioni 
della pallavolo. Tuttavia si 
può dire che oggi questo sport 


‘ si sta diffondendo in una re- 


‘gione insospettata come la Si- 
cilia e in due zone, la Lom- 
bardia e la Venezia Giulia, 


. dove avrebbe dovuto esistere 


da tempo. 


‘Forse nel *68 


L ANNO prossimo, ad Atene, 
dal 15 al 24 giugne, ci sarà 
un’importante riunione del 
Comitato olimpico interna- 
zionale. Fra le altre delibe- 
razioni da prendere ‘ci sarà 
quella di decidere se accetta- 
re o meno la pallavolo fra le 
discipline olimpioniche. Pur- 
troppo il Giappone è già riu- 
scito ad inserire nei Giochi lo 
ju-do e la tendenza del Co- 
mitato olimpico è quella di 
mantenere a 18 il numero del- 
le specialità. E’, quindi, pro- 
blematico che, almeno pe 
questa volta, i sostenitori del- 
la pallavolo la spuntino. Sa- 
rà più facile forse nel 1968, 
se i Giochi di quell’anno, co- 
me sembra probabile, vertran- 
no tenuti a Mosca. In quel 
caso sarà difficile che si ri- 
fiuti l'ammissione d’uno sport 
nazionale sovietico. | 

Noi siamo contrari, come il 
CIO, all’allargamento degli 
sport nelle Olimpiadi. An- 
zi, pensiamo che l’Olimpiade 
ideale non dgvrebbe né ave- 
re giochi di squadra, (e quin- 
di niente calcio, niente palla- 
canestro, niente hockey), né 
giochi con macchinari, ed eli- 
mineremmo il ciclismo, la 
vela, il tiro e perfino l’equi- 
tazione perché dovremmo 
mettere una. medaglia anche 
al collo del cavallo. Per noi, 
l’Olimpiade dovrebbe essere 
un grosso incontro d’atletica, 
di nuoto, di pugilato, di lot- 
ta, fi sollevamento pesi, di 
ginriastita e basta..Al massi- 
mo, metteremmo la scherma 
in più, data l'antica presenza 
e tradizione. Ma questo non ci 
impedisce. di sostenere con ca- 
lore la pallavolo, sport pove- 
rissimo che meriterebbe mol. 
ta più attenzione da parte del 
CONI; é di sostenerne le ra- 
gioni se, nelle Olimpiadi, ci 
devono “essere sport comè la 
canoa o il pentathlon.moder- 
no. Oltre tutto.l’Italia ha del. 
le grarnidi possibilità in questo 
sport che, se non è popolare, 
è popolarèsco; affonda quindi 
le sue radici nella natura 
stessa del popolo. 


Un 
ricordo 
prezioso! 
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ALLE SILA Milano - P.z0 Borromeo, 14 


9a sempre, pittori, poeti, musicisti, 
banno esaltato l’amore 


dandogli volto, parola, armonia. 


Dr l’amore ba la sua 
dolcezza concreta: RioSSana 


PERUGIA 
«il dono delle ore liete 


la storia 
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Frank Arnau 
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MOLTI SCRITTORI 
A NEMMENO 


UN ORATORE 


OMA. Trecento scrittori, editori e giornalisti, una monta. 
gna di tartine piccanti, una catasta alta due metri ‘di copie 

di ” Paese Sera” gratis per tutti, un visone (Lea Padovani), 
un colbacco bianco (Maria Bellonci), un blouson noir (Milena 
Milani), due paia di occhiali neri (Giuseppe Ungaretti e Pier 
Paolo Pasolini) e fiumi di parole: tutte in omaggio al diretto. 
re e ai redattori di Paese Sera”, che hanno presentato ai let- 
terati romani il primo supplemento letterario del quotidiano 
nel ridotto dell’Eliseo, il pomeriggio di venerdì 18 novembre. 
Hanno parlato, infatti, Arnaldo Frateili, Valentino Bompia- 
ni, il quale ha detto che in Italia si stampano ogni anno circa 
15.000 volumi che vanno quasi tutti venduti, Roberto Lerici, 
il presidente degli editori Mario Pozzi; ma di tutti gli scrittori 
presenti all’Eliseo, all’infuori di Pier Paolo Pasolini e di G. B. 


Angioletti, che se la sono ca- 
vata con poche parole, nessu- 
no ha voluto salire sul palco. 
Non ha parlato Luigi Russo, 
che era il presidente della 
manifestazione e che s’è limita- 
to a presentare gli oratori, non 
ha voluto parlare ‘Alberto Mora- 
via ripetutamente invitato, non 
hanno voluto parlare Giacomo 
De Benedetti, Carlo Levi, Giu- 
seppe Ungaretti, Bonaventura 
Tecchi. Nessuno. Ogni tanto 
Russo invitava cualcuno, a ca- 
so, imitato poi da molti scritto- 
ri in platea che arrischiavano a 
tradimento il nome del loro vi- 
cino, ma tutti hanno resistito, 
imbarazzati. « Parla Segre» di- 
ceva uno: e Segre si rincantuc- 
ciava nella sua poltrona scher- 
mendosi; « Parla Delfini» ten- 
tava un altro. « Io andrei a pro- 
porre una rivoluzione » rispon- 
deva Delfino. «Ci vorrebbe 
Giancarlo Vigorelli: lui sì che 
parlerebbe » ha detto un altro; 
ma Vigorelli era partito per Pa- 
rigi. E così, tra una battuta e 
l’altra, alternate a quelle di 
Russo che s’affannava a cerca- 
re oratori, si creò un vuoto im- 
provviso che cominciò a preoc- 
cupare gli scrittori, gli invitati. 
le attrici, le signore presenti, 
tutti fuorché Mario Melloni, il 
direttore di Paese Sera” e i re- 
dattori del supplemento lettera- 
rio Fausto ‘Coen, Gianfranco 
Corsini, Piero Dallamano, Alfre- 
do Orecchio, Armando Vitelli, 
Marcello Venturoli e gli altri or- 
ganizzatori della conferenza- 
cocktail, i quali, visto che nes- 
sunc degli scrittori aveva volu- 
to salire sul podio, prcposero al- 
legramente d’andare tutti a be- 
re nella hall del teatro. 

Eppure, la conferenza-cocktail 
di. venerdì scorso è stata una 
delle poche manifestazioni let- 







L'alto cappello 

calato sui i fluenti capelli : 
subito si riconosce il Maestro 
— la folla applaude e 

si leva l'affettuoso grido di: 
— Viva Verdi! — 


L'ESPRESSO * 27 NOVEMBRE 1960 * PAGINA 25 





terarie riuscite dell'annata. Mai 
s'erano visti tanti artisti, critici 
e scrittori insieme. L’niziativa di 
"Paese Sera” aveva quindi colto 
nel segno: tutti gli scrittori si 
sono trovati d’accordo nell’elo- 
giare la nascita idel supplemento 
’Libri-Paese Sera”. Berenice, 
l'autrice del "Sette volante”, la 
rubrichetta che spettegola su 
tutti gli scrittori romani con i 
suoi curiosi annunci e con le 
sue indiscrezioni mondano-let- 
terarie, ha colto l’occasione per 
fare tra ! presenti una delle sue 
piccole inchieste volanti, per 
saggiare le loro ominioni. Ne è 
venuto fuori un quadretto spi- 
ritoso. « Il popolo sarà il più at- 
tento e generoso giudice» ha 
detto Silvana Giorgetti; « Pro- 
pongo corpi più grossi nei titoli 
del supplemento» ha detto Le- 
da Mastrocinque; « Vorrei molte 
più foto: gli scrittori devono es- 
sere conosciuti come gli assi del- 
lo sport e del cinema» ha detto 
Milena Milani. 

‘Anche Sandro De Feo, Erco- 
le Patti, Giuseppe Berto, Niccolò 
Gallo, Vittoria Olivetti, Anna 
Garofalo, Eraldo Miscia, Augu- 
sto Frassineti, Leonardo Sini- 
sgalli, Natalino Sapegno, Maria 
Bellonci, Agnese Di Donato, 
Ferdinando Virdia, Maria Luisa 
Astaldi, e poi Lea Padovani, 
Paola Barbara, alcuni giovanot- 
ti con la pipa in bocca e i ca- 
pelli ossigenati, una ragazza 
sconosciuta dagli ccchi verdi, 
hanno partecipato a questa fe- 
sta che, per la sua spontaneità 
e soprattutto per l’assenza di 
quei personaggi ufficiali o go- 
vernativi che sì voglia o no dàn- 
no sempre a tutte le manifesta- 
zioni un vago sapòre di noiosa 
burocrazia, passerà cqme una 


delle più piacevoli;della stagio- 
ne letteraria romana. 








DI MONTELEPRE 


OMA. Giuseppe Berto ci farà 
vedere Giuliano nelle vesti di 
Cristo e Pisciotta in quelle di Giu- 
da. I due banditi siciliani Salvatore 
Giuliano e Gaspare Pisciotta sono 


* infatti i personaggi del dopoguerra 


italiano che hanno ispirato all’au- 
tore del "Cielo è rosso” il suo pri- 
mo lavoro teatrale che s’intitolerà 
”Morte di un bandito” e che sarà 
interpretato solo da cinque attori 
che impersoneranno Giuliano, Pi- 
sciotta, un mafioso siciliano, la mo- 
glie e la figlia di questi. 

La storia è semplice: in una not- 
te di temporale, i banditi Salvatore 
e Michele si rifugiano nella casa 
d’un mafioso per sfuggire ai cara- 
binieri che li stanno braccando e 
che li hanno ormai accerchiati. Du- 
rante l’ora e mezzo in cui si svolge 
l’azione, Salvatore s’accorge però 
che il suo luogotenente Michele 
l’ha già tradito e che sicuramente 
l’ammazzerà per aver salva la vita. 
Michele cerca di convincere il suo 
capo che non è vero, ma Salvatore 
lo esorta a non trovare giustifica- 
zioni. « Anche Cristo » dice Salva- 
tore « è stato tradito da Giuda: io 
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quindi voglio essere ammazzato da 
te e non da altri! » 

Michele allora tenta di convin- 
cerlo a salvarsi lo stesso: forse è 
ancora in tempo. Ma è inutile: Sal- 
vatore ormai vuol essere ammaz- 
zato dal luogotenente infido e pas- 
sare per martire. E sarà ucciso in- 
fatti. Ma per l'opinione pubblica 
Salvatore non risulterà tradito e 
ucciso dal suo luogotenente, ma 
dai carabinieri « mentre tentava di 
scappare al loro assedio ». La com- 
media, che è un drammatico dia- 
logo tra i due banditi e il mafioso, 
s’ispira solo lontanamente alla ve- 
ra storia e al vero dramma dei due 
banditi, ma il produttore Giuseppe 
Amato ne ha già acquistato i di- 
ritti per trasformarla in un film 
che sarà girato nelle prossime set- 
timane a Roma. 

« A chi la dài la commedia? » ha 
chiesto un amico a Berto. « Ora la- 
sciami finire la sceneggiatura del 
film » ha risposto lo scrittore, «e 
dopo ci penserò... »; e subito dopo 
ha soggiunto: « Per il mio bandito 
ho pensato a Gassman: ma non so 
se gli piacerà la commedia» gliela 
farò leggere ». 4 
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ur La galleria Charpentier, 
dove Roger Nacenta ha organizza- 
to l’esposizione dell’Ecole de Paris, 


con la partecipazione di numerosi pit- _ 


tori italiani, è un’istituzione che ispira 
fiducia al pubblico parigino dei quar- 
tieri alti. Diversamente dalle altre gal- 
lerie private, si paga il biglietto d’in- 
gresso come in un museo. E anche 
questo fatto dà una certa garanzia a 
un pubblico che non si spaventa se 
l’arte d'avanguardia gli è presentata 
in una cornice conservatrice. La galle- 
ria Charpentier è in rue de Faubourg 
Saint Honoré a pochi passi dall’Eliseo. 
I visitatori sono in gran parte dei pos- 
sibili acquirenti che temono d’appari- 
re dei ”pompiers” ma che nello stes- 
so tempo non vorrebbero rischiare 
spingendosi troppo avanti. L’organiz- 
zatore s'è dunque preoccupato di crea- 
re un’atmosfera di moderazione. Gli 
astratti sono in maggioranza, ma quan- 
to alle ‘’Oraisons de Tiresias” di Gian- 
ni Bertini che rappresenta il punto più 
avanzato del non figurativo, si ha il 
”Mariage de Mesnil Esnard” di Ga- 
ston Sebiré che sembra quasi una fo- 
tografia. Fra questi due estremi, i vi- 
sitatori procedono rassicurati. La lo- 
ro sicurezza aumenta quando scopro- 
n@»che gli estremisti di sinistra (i non 
figurativi) sono quasi tutti italiani. 
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Georgia in Paradiso 
OMA. Georgia 
Moll sta inter- 
pretando ’ Laura 
nuda” del regista 
Nicola Ferrari, che 
è al suo primo film 
e che fa già parte, 
in potenza, della 
"nouvelle vague” 
italiana. La storia, 
molto semplice, è 
quella d’una ra- 
gazza che si sposa per pigrizia e per 
quieto vivere e che s'innamora d’un al- 
‘‘tro uomo scoprendo attraverso questo 
rapporto i motivi della sua vita. Il pro- 
tagonista maschile è Tomas Milian. La 
nudità di Georgia non darà grattacapi 
alla censura perché è soltanto di natura 
psicologica. Il film di Ferrari termina 
tragicamente: Georgia muore e per gi- 
rare la scena d’un primo piano di lei 
morta ha dovuto rimanere un minuto e 
35 secondi senza respirare. Alla fine ha 
dovuto essere soccorsa con un’affrettata 
respirazione artificiale. Quando s’è ri- 
svegliata, s'è guardata intorno e ha escla- 
mato: « Come, macchine da presa anche 

in paradiso? ». 


Sette voti per Gillo 


OMA., « L'ho sa. 

puto mentre sta- 
vo mangiando da 
Otello che il mio 
film è stato scel. 
to come candidato 
italiano per l’ ”O. 
scar” » ha detto il 
regista Gillo Pon. 
tecorvo: «All’una e 
mezzo di venerdì 
sono stato chiama- 
to al telefono dal produttore il quale mi 
ha annunciato che ”Kapo’” aveva ot- 
tenuto al Comitato direttivo unione pro- 
duttori 7 voti contro i 3 di ”Rocco e i 
suoi fratelli” e contro i 3 della ”Dolce 
vita”: nen m’ero ancora reso conto della 
bella notizia, che gli amici che mangia- 
vano al mio tavolo hanno cominciato a 
stappare bottiglie di vino ». La scelta del 
film di Gillo Pontecorvo è stata ben ac. 
colta nell'ambiente cinematografico ro- 
mano. A differenza degli altri anni in 
cui lo scarto di voti tra un film e l’altro 
era minimo e la scelta del candidato ita- 
liano all'Oscar” era seguita da intermi- 
nabili polemiche, quest'anno, forse per 
la sensibile differenza di voti tra ” Ka. 
po’” e i film di Luchino Visconti e di 
Federico Fellini, la notizia pubblicata 
subito da tutti i giornali non ha origi. 
nato polemiche nell'ambiente cinemato- 
grafico. « Bravo, Gillo » ha detto un ami- 
co che sedeva al tavolo del regista: « hai 
messo Kapo' gli altri film! 





Giorgia Moll 








Gillo Pontecorvo 





il cappello e l'uomo — il vostro cappello famoso è 
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Sigmund Freud, Lettere 1873-1939 


Traduzione di M. Montinari 
464 pp., 26 ill. fuori testo, rilegato con astuccio, 
L. 4500 


Un ritratto di Freud 
vivo e sincero, nelle lettere private 
alla fidanzata, ad Einstein, 


a Fung, Romain Rolland, Mann, Zweig... 


Freud e la fidanzata, Amburgo 1855 


Chi desidera ricevere periodicamente il nostro bollettino editoriale, indirizzi la richiesta all'Editore Boringhieri, 


casella postale 225, Torino 


LE GRANDI INIZIATIVE TURISTICHE DE L'Espresso 


Capodanno sul mare. verso i Paesi di sogno 


OPO il vivo successo di tutte le inizia- 

tive turistiche da noi patrocinate, sia- 
mo lieti di offrire ai nostri lettori la possi- 
bilità d’impiegare nel modo più ideale le 
proprie vacanze invernali. 

Infatti dal 26 dicembre al 6 gennaio 
prossimi avrà luogo una suggestiva Crocie- 
ra con il muovo transatlantico CABO SAN 
VICENTE di 18.000 Tons. organizzata dalla 
più affermata Società turistica italiana: la 
I GRANDI VIAGGI di Milano e Roma, 

Partendo : da Genova il 26 dicembre la 
CABO SAN VICENTE, dopo una breve tap- 

a Villafranca sosterà a Barcellona. Due 


i di sana navigazione, durante i quali 

Sì svolgeranno a bordo grandi feste dan- 

; la momina di Miss Crociera, Tor- 

ecc. e, quindi, si giungerà venerdì 30 
dicembre all’incantevole isola di Santa Cruz 
di Tenerife per sostarvi l’intera giornata. 
I giorno seguente la nave si fermerà a 


Madera dove sarà possibile:assistere al fan- 
tasmagorico èd indimenticabile spettacolo 
pirotecnico che avrà luogo a mezzanotte 
per tutta la distesa dell’isola per celebrare 
il passaggio dal vecchio al nuovo anno. 

Altra giornata 5] nte navigazione 
e quindi tappa a lanca, dove, oltre 
all’interessante città verra visitate Fe- 
dala, Rabat, e l’Oast di bh. 

Nel viaggio di ritorno: Ò di una 
giornata a Palma per giungere quindi a 
Genova il 6 gennaio, 

Le quote di pa fone partono dal- 
l'eccezionale cifra di Lit. 90.000, Affrettar- 
si.a. prenotare i nosti presso Ja Società I 





IT ALUPA 1. 
ina.” VELE’ 
Lina (e Ri 


GRANDI VIAGGI - Piazza A. Diaz, 2 - 
Milano, 


Se questa iniziativa non interessa richie- 
dere ”Il Calendario Turistico della I GRAN- 
DI VIAGGI” che comprende fra l’altro: 

3 CROCIERE IN INDIA E CEYLON. 

IL GIRO DEL MONDO ATTRAVERSO 
LA POLINESIA. 

. UNA CROCIERA AEREA ATTRAVERSO 
TUTTA L’AMERICA LATINA. 

UNA CROCIERA IN SPAGNA E LE CIT- 

TA’ IMPERIALI DEL MAROCCO. 


L’Espresso N. 48 
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Direzione Generale 
GRANDI VIAGGI 
Diaz n. 2 - Milano 
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| TORINO ROMPE | 
IILSUO ISOLAMENTO! CHE NON FA PAURA 





di MASSIMO MILA 


ORINO. Che succede? Nel giro 

di pochi giorni due premi musi- 
cali sono stati assegnati a compo- 
sitori torinesi. Il concorso per una 
composizione sinfonica "opera pri- 
ma”, indetto dall'Ente Pomeriggi 
Musicali di Milano in collaborazio- 
ne con la Rai-TV, per onorare la 
memoria di Ferdinando Ballo, è 
stato vinto dalle "Quattro inven- 
zioni” per archi, ottoni, pianofor- 
te e timpani di Giancarlo Chiara- 
mello, ventunenne, di recente di- 
plomato in composizione al Conser- 
vatorio di Torino. Pochi giorni do- 
po, il premio internazionale di 
composizione indetto dalla ex-regi- 
na Maria José e dalla radio di Gi- 
nevra è stato assegnato a Giorgio 
Ferrari per un "Quartetto d'archi 
con voce cantante”, Il Ferrari, vio- 
linista nell’orchestra sinfonica di 
Radio Torino, non è nuovo a simili 
successi, ché di recente gli era pure 
toccato un 2. premio ex-aequo col 
triestino Giorgio Cambissa, in ‘al- 
tro concorso di composizione, Nel 
1958 aveva fatto rappresentare a 
Bergamo un’opera in un atto, ”Capr 
puccia”, di cui ci eravamo occupati 
in queste colonne. 

Ora non è che si voglia attribuire 
importanza determinante ai con- 
corsi musicali, i quali, per una ”Ca- 
valleria rusticana” che hanno ri- 
velato, tante altre volte non sono 
riusciti a cavare un ragno dal buco. 
Ma la coincidenza può essere un 
pretesto per rilevare la presenza 
di qualche segno di vita sul fron- 
te della composizione, in una città 
che generalmente sembra tagliata 
fuori dalle correnti attive della vi. 
ta musicale. Nella ricchezza delle 
glorie musicali italiane, Torino oc- 
cupa di solito una posizione molto 
simile a quella che si suole attri- 
buire all’Inghilterra in seno alla 
storia della musica europea. Non 
che non siano nati a Torino, 0 al- 
meno in Piemonte, compositori im- 
portanti come Alfredo Casella, Pe- 
rosi, Rocca e Ghedini, Ma o sono 
andati a lavorare altrove, o comun- 
que la loro attività individuale non 
ha dato luogo a un ambiente mu- 
sicale torinese. In particolare, dal- 
l'epoca ormai abbastanza lontana 
in cui ne erano usciti Sandro Fu- 
ga, Fernando Previtali e Giulio 
Gedda, il Conservatorio di Torino 
non aveva più introdotto figure di 
rilievo nella vita musicale italiana. 


UESTO stato di cose sembra che 

stia per cambiare. Pur con tutte 
le ombrosità e le ritrosie connesse al 
carattere di Torino, esiste un grup- 
po di compositori, giovani o meno 
giovani, che svolge qualcosa di si- 
mile a una parvenza di sforzo co- 
mune per lottare contro l’isolamen- 
to culturale della città e la sovrana 
incredulità del pubblico, il quale 
ancora adesso non si capacita che 
il torinese Casella sia stato davve- 
ro un compositore importante nel- 
la storia della musica italiana ed 
europea. Se scrivere della buona 
musica è difficile sempre e dapper- 
tutto, a Torino adesso lo è più che 
altrove, perché vi si è veramente 
tagliati fuori dalle correnti vive 
della musica contemporanea e si 
corre il rischio di respingerle scon- 
trosamente, quali effimere ”’mod=", 
e chiudersi così nel guscio di un 
imbronciato purismo reazionario. 

E’ questa situazione che sembra 
di vedere avviarsi a una salutare 
rottura nelle poche e timide ma- 
nifestazioni in cui si è potuta av- 
vertire la presenza di un gruppo di 
compositori torinesi, Una buona 
spinta in questo senso l’ha data 
l’'intraprendenza di Sergio Liberovi- 
ci, l’animatore. di quel rinnova- 
mento della canzone italiana che fa 
capo all'impresa del "Cantacrona- 
che”, anch’essa da noi segnalata 
al suo nascere, e che, ormai entra- 
ta nel costume italiano, viene sem- 
pre più largamente imitata da ini- 
ziative analoghe. Il gruppo di ”Can- 
tacronache” si sta ora orientando 
verso una seria attività di ricerca 
nel. campo del folklore musicale, 
con particolare riguardo alle can- 
zoni di protesta del popolo italiano 
e di altri popoli ancora più op- 
pressi: è recente la pubblicazione 
di un disco di "Canti della rivolu- 
zione algerina”, che Liberovici e i 
suoi collaboratori sono andati a 
raccogliere e registrare sul posto. 

Anche Liberovici ha avuto, come 
Ferrari, un'opera eseguita al Teatro 
delle Novità di Bergamo, ed en- 
trambi hanno contribuito, insieme 
a Piero Zangelmi e a Roberto Goi- 
tre, benemerito direttors del Coro 
Universitario torinese, ai concerti 
di compositori cittadini che si sono 
tenuti presso alcune società, come 
il coraggioso Circolo Toscanini e 
la Pro Cultura Femminile. 

Un insegnante del Conservatorio, 
Felice Quaranta, è pure un efficace 
elemento di rottura dell’isolazioni- 
smo torinese, con una attività com- 
positiva aperta alle esperienze più 
avanzate, e confortata da una lar- 
ga conoscenza delle più significati- 
ve partiture contemporanee. An- 
che in Conservatorio, infatti, qual- 
cosa si muove nel campo della 
composizione. Per la prima volta 
dopo che ne erano usciti Fuga, 
Gedda e Previtali, vi si nota la 
presenza d'un gruppetto abbastan- 
za nutrito di giovani avviati alla 
composizione, i quali non solo si 
sono fatti in scuola le basi di un 
solfdo mestiere, ma mostrano delle 
inquietudini feconde, delle aspirà- 
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zioni, si potrebbe perfino dire degli 
ideali comuni. Partono da condizio- 
ni estremamente svantaggiate, in 
una città tagliata fuori dalle gran. 
di linee della musica contempora- 
nea, esposti al pericolo d’un atteg-» 
giamento di diffidenza provinciale 
e d'un pessimistico rifiuto del loro 
tempo, Pubblicano un foglietto pe- 
riodico, intitolato "Il miraggio”, al 
quale affidano la manifestazione 
delle loro scontentezze giovanili. 
Questo giornalino è stato recente- 
mente oggetto di una lusinghiera 
segnalazione, in verità un po’ spro- 
porzionata alla sua reale portata, 
in una grande rivista musicale a- 
mericana. Ma sulla carta penta- 
grammata, quando si esprimono 
con le note, i giovani allievi di 
composizione del Conservatorio 
Giuseppe Verdi sono assai mero 
ingenui di quanto potrebbe appari- 
re dalle loro lamentazioni lettera- 
rie. Appena uno ha messo il naso 
fuori del guscio, s'è subito affer- 
mato nel concorso nazionale di 
composizione per un’opera prima. 
Chiaramello è dotato d'una sin- 
golare facilità musicale, ed è sem- 
plicemente il più pronto, il più 
precocemente sicuro, d’un gruppet- 
to di giovani interessanti, che do- 
mani potrebbero. perfino essere 


quella "rarissima avis” nel mondo 
della musica: gente che ha qual- 
cosa da dire. 










JAZZ 


IL CHITARRISTA 
CON OTTO DITA 


USCITO un microsolco di 

Django Reinhardt, che 
contiene dodici incisioni fi- 
nora.inedite del famoso. chi- 
tarrista zingaro, Pochi, anzi, 
sapevano che le avesse fat- 
te. Lo scoprì per caso l’anno 
scorso un funzionario della 
"RCA Victor”, George Prut- 
ting, venuto -in Italia per u- 
na riunione d’affari. Gli dis- 
sero che tra il 1949 e il 1950 
un appassionato di jazz ro- 
mano aveva organizzato al- 
cune sedute di registrazione 
private con Django. Prutting 
acquistò le matrici e le por- 
tò a New York, dove sono 
state opportunamente rige- 
nerate, per ottenere una resa 
sonora vicîna allo ”stan- 
dard” moderno. 

Ora il microsolco è stato 
pubblicato anche in Italia, 
col titolo di Newly disco- 
vered masters by png 
Reinhardt”. I musicisti che 
suonano con Django sono 
Ralph Schécroun (pianofor- 
te), Alf Masselier (contrab- 
basso), Roger Paraboschi 
(batteria) e André Ekyan 
(sax alto e clarinetto). Si 
tratta, insomma, del Quin- 
tetto dell’Hot Club de Fran- 
ce, che nell’anteguerra fu il 
più famoso complesso jazz 
d'Europa, 

Django (che era nato nel 
1910 in un carrozzone di 
zingari vicino a Liverchies, 
nel Belgio) era venuto a Ro- 
ma tra il 1949 e il 1950 per 
suonare in due locali not- 
turni, ma, nonostante in 
quel periodo il jazz italiano 
stesse cominciando a svilup- 
parsi, non ebbe molto suc- 
cesso. Fece quindi, pratica- 
mente senza compenso, quel- 
le registrazioni private, qua- 
si a titolo di consolazione. 
I brani eseguiti (ora river- 
sati nel disco) furono "Jer- 
sey Bounce”, ’’Sophisticated 
Lady”, ”St. Louis Blues”, 
‘September Song”. ”Royal 
e Garden. Blues”, ’’Darktewn 

Strutters" Ball”, ”’Stormy 
Weather”, ’"Dream of you”, 
”A Tisket a Tasket”, ”Anni- 
versary Song”, una fantasia 
di motivi russi e il suò fa- 
moso ’Nuages”. 

Reinhardt, che aveva sol- 
tanto etto .dita, morì nel 

1953. Le sue incisioni, senza 
‘dubbio emozionanti per gli 
appassionati di jazz che ab- 
biano ‘superato la trentina, 
dimostranò che egli fu uno 
dei pochissimi jazzisti euro- 
pei veramente originali. 
DIXIE 








MALTA VATINA: 


— UN DIAVOLO 









di SANDRO DE FEO 


EI tre personaggi principali di 

"Anima nera” di Giuseppe Pa- 
troni Griffi (teatro Valle), quello 
di Mimosa. direste lì per li che è 
il meno importante. Pare addirit- 
tura uno di quei personaggi di 
transito che arrivano in scena 


quando la commedia è già comin- — 


ciata da un pezzo, ci ‘rimangono 
per un ‘po’” di tempo, poi silenzio- 
samente.escono dalla comune, e gli 
altri proseguono per i fatti loro 
come se nulla fosse stato: è scop- 
piata la crisi nei rapporti tra A- 
driano, l’anima nera .del titolo, e 
sua moglie; la borghesina Marcella, 
perché costei ha scoperto che il 
marito è un’anima nera e lo pian- 
ta, E Adriano telefona a Mimosa, 
già stata a lungo sua amante e an- 
che complice in. maneggi poco pu- 
liti, per farsi consolare da lei. Mi- 
mosa fa quel che può, ma non può 
fare molto perché Adriano la bor- 
ghesina ce l’ha ormai nel sangue al 
punto che, per amor suo, nel finale 
rinuncia al grosso lascito di un si- 
gnore di gusti singolari al quale 
egli era molto piaciuto, voglio di- 
re che si redime, Mimosa fa dun- 
que quel che può col marito, poi 
fa quel che può con la moglie tor- 
nata improvvisamente a casa, cer- 
ca di aprirle gli occhi sulla realtà 
di due disgraziati come sono lei e 
Adriano, e, per tutto ringraziamen- 
to, si sente dare della prostituta 
dalla borghesina. Con questo ben- 
servito essa si congeda, esco dalla 


DISCHI — 


TRE VIOLINISTI 
PER BRAHMS 


RAHMS - Konzert_ tur 

Violine und Orchester 
D-dur op, 77 - His Master's 
Voice” (ALP 1568) "Deutsche 
GEO, (LPM 18199) 
"Columbia” (QCX 10385). 


Nella residenza di Port- 
schach sul Worthersee, dove 
Brahms era solito trascorre- 
re le vacanze, nacque il con- 
certo per violino e orchestra. 
Come prima Beethoven, an- 
che Brahms compose un so- 
lo concerto per questo stru- 
mento, nella stessa tonalità 
(re maggiore): opere en- 
trambe d’eccelsa bellezza. La 
prima audizione del gennaio 
1879 (non 1897, come erro- 
neamente è scritto sul retro 
della copertina dell’edizione 
Columbia) alla Gewandhaus 
di Lipsia, ebbe quale inter- 
prete violinista Joseph Joa- 
chim (cui il concerto è de- 
dicato), amico fraterno di 
Brahms, al quale il compo- 
sitore era solito chiedere 
consiglio su questioni tecni- 
che (nella Biblioteca di Sta- 
to, a Berlino, è conservato 
il manoscritto della parte 
per violino, con le correzio- 
ni dovute a Joachim: mo- 
difiche suggerite, come ri- 
sulta anche dall’epistolario, 
dall’opportunità d’addolci- 
re le difficoltà tecniche del- 
la parte solista, come le no- 
te doppie, l’abilità di tocca- 
re larghi intervalli, ia sicu- 
rezza d’attacco nel passaggio 
dalle note basse a quelle 
acute). 

Le edizioni in mierosolco 
che presentiamo manifesta- 
no, dell’ardua scrittura del- 
la parte solistica, tre valide 
interpretazioni di grandi ar- 
tisti quali Leonid Kogan (ed. 
Columbia); David Oistrakh 
(ed, Deutsche Grammophon); 
Yehudi Menuhbin (ed. His 
Master’'s Voice). Dovendosi 
addivenire ad un cauto giu- 
dizio comparativo dei tre in- 
terpreti, si riconosce in Me- 
nuhin l’elemento essenziale 
nel predominio del canto in- 
timo. Oistrakh valorizza il 
lato virtuosistico, oltre che 
mettere in rilievo con parti- 
colare vivacità ritmica l’esi- 
genza della frase. Fra que- 
sti dissimili, ma non estre- 
mi gradi d’interpretazione, 
è dato chiaramente ricono- 
scere lo stringato svolgimen- 
to ritmico, non meno della 
delicata espansione . melodi- 
ca, nell’andamento interpre- 
tativo di Kogan. 
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I FILM DELL’ ESPRESSO 





IL VIGILE 


LBERTO SORDI è diventato il veicolo migliore «per far sof- 

fermare e meditare gli italiani sugli aspetti più scabrosi della 
propria vita ‘sociale e sui momenti più delicati e discussi della pro- 
pria storia. Abbiamo .così avuto, recentemente, ’’La grande guer- 
ra”, Tutti a casa”, ed ecco ora ”Il vigile”. Il vigile” è la para- 
frasi, con le modifiche dettate da inevitabile cautela, d’un clamo- 
roso fatto di cronaca, quello che :mise alle prese il vigile Melone 
e il questore di Roma Marzano. Nel film il questore è diventato il 
sindaco d’un grosso paese del Lazio, Jl fatto è servito da spunto 
per dire molte altre coraggiose verità, in maniera esplicita: tra l’al- 
tto, è servito a parlare, in chiare lettere, della speculazione sulle 
aree a cui si lasciano andare gli amministratori d’un grosso comu- 
ne (ossia Roma). Ed è un peccato che per tale materia si sia scelta, 
nella realizzazione del film, la strada della farsa più scoperta: il, 
film, così, ottiene un gran successo di comicità, ma rinuncia in par- 


tenza a qualificarsi su 


piano dello stile. 


® PRODUZIONE: Royal - REGISTA: Luigi Zampa - INTERPRE- 
TI: Alberto Sordi, Sylva Koscina, Marisa Merlini, Vittorio De Sica, 


Nando Eruno, 


comune, e, i due sposini faranno 
pace: e torneranno a. essere felici. 

Ora, sarà una prostituta. la.‘po- 
vera Mimosa, ma è il personaggio 
per il quale la commedia artistica- 
mente sta in piedi. Gli altri due 
sono i protagonisti di un racconti- 
no edificante, quell’anima nera di 
Pinocchio' ‘che nel finale guarda le 
spoglie .dell’anima nera, cioè del 
burattino che egli fu, ed esclama: 
« Come: sono contento di essere di- 
ventato un ragazzino perbene! ». 

Con ciò non si vuol dire che sia 
mal posto il dramma della morale 
vitalistica dell'anima nera a fron- 
te della morale borghese della mo- 
gliettina perbene, «e non si vuol 
dire nemmeno che quel dramma 
non possa risolversi con la vittoria 
della morale borghese su quella 
brutale da dopoguerra e da ‘borga- 
te romane, Si vuol dire semplice- 
mente che quel dramma Patroni 
Griffi non lo ha sentito e trattato 
come conflitto morale e di coscenze 
ma come vicenda sentimentale, 
svolta in termini sentimentali e 
anche con stile sentimentale. 

C'è anche quì nel bel mezzo del 
lavoro, come in "D'amore si muo- 
re”, un grido di passione che pare 
disperato e straziante come quel- 
l’altro, e invece non è, e si sente su- 
bito che non lo è per due ragioni: 
anzitutto perché c'è già in giro, 
quasi inavvertita ma c’è, un'aria 
di redenzione e di perdono fin da 
quando Adriano si mette a gridare 
e a torcersi sul letto per il dolore; 
e poi perché quell’anima nera di 
Adriano non riesce mai a farci ve- 
ramente paura. Le anime nere per 
fare davvero paura agli altri devo- 
no cominciare col farla un po’ a 
se stessi come accade corn le anime 
nere di Dostoievski. Se non la fan- 
no a se stessi, questi bruti rien- 
trano nella storia naturale, tutt’al 
più nella ‘storia. sentimentale se 
sono dei bruti che s’inteneriscono, 
com'è Adriano, ma non hanno nul- 
la a che vedere con la storia mo- 
rale che è quella dalla quale pren- 
de l’avvio il teatro, o almeno il ti- 
po di teatro che questa volta si 
era proposto Patroni Griffi. 

Ma se ora ci voltiamo dalla par- 
te di Mimosa, la musica cambia e 
diventa musica .di qualità, e non 
solo il testo ma lo spettacolo in 
generale, regìa, recitazione e tutto 
il resto. Adesso i tre atti non usa- 
no più, le commedie si spaccano a 
metà, ma se ci fossero ancora, Pa- 
troni Griffi sarebbe un autore da 
secondo atto. Come in ’D’amore 
si muore” anche qui tutta la lun- 
ga sequenza centrale, la sequenza 
di Mimosa, da quando essa entra 
in scena a quando va via, è uguale 
se non meglio del meglio che si è 
visto sulle nostre scene negli ulti- 
mi tempi, preciso il linguaggio, 
precisi i sentimenti, precisa la ma- 
linconia del breve incontro che si 
riscalda, più che delle carezze pre- 
senti e ormai quasi impossibili, 
del ricordo dei bei giorni trascorsi 
insieme spensieratamente quando 
essi erano due spensierate anime 
nere, E precisa soprattutto la do- 
lorosa saggezza della povera donna 
che si rende conto benissimo che 
quel loro stare di nuovo insieme è 
solo una minestra riscaldata. Così 
vivo e verace è il personaggio di 
Mimosa che accade a esso, come 
sempre alle creature vive dell’arte, 
di trasmettere la sua verità a ciò 
che tocca e quindi anche ai due 
sposini che, quando essa non c'è, 
assumono o riassumono il tono ge- 
nerico del loro generico sentimen- 
talismo. 


E usassero ancora certe classi- 

ficazioni, non esiterei a dire che 
Patroni Griffi è uno scrittore  ro- 
mantico, e un romantico degli a- 
mori impossibili, "du couple im- 
possible” come dicono i francesi di 
certi loro specialisti di ménages 
senza via d’uscita. In "D'amore si 
muore” era impossibile perché 
nulla sarebbe potuto mai comincia- 
re, qui perché tutto è ormai finito 
da un pezzo tra i due. Quando l’a- 
more diventa possibile e reale, co- 
me tra Adriano e sua moglie, Pa- 
troni Griffi non ha quasi più nulla 
da dire e supplisce con l’abilità, i 
vezzi, le trovate, astuto come un 
veterano del palcoscenico, si direb- 
be che non abbia fatto altro che 
scrivere commedie da trent’anni 
in qua. 

Alle sue trovate si aggiungono 
poi quelle del regista, che è De 
Lullo, e sa il fatto suo come pochi, 
e ha fatto recitare bene anche la 
Guarnieri che aveva il diritto di 
recitare male tanto il personaggio 
non le sì addice, e l’Albani in una 
scena assolutamente di ripiego, e 
persino ci ha fatto credere che l’i- 
nesperto e ancora rozzo Paolo Fer- 
rari si disperasse per davvero dopo 
che la moglie lo ha lasciato, e ha 
dato rilievo, atteggiando Nora Ricci 
in modo ambiguo, persino al per- 
sonaggio scipito e incerto di una 
maneggiona d’affari. Se si aggiun- 
ge la calda e profonda scena di 
Pizzi su uno sfondo assai pungen- 
te e bello di periferia di Vespigna- 
ni, il successo che ha ottenuto e 
probabilmente continuerà ad avere 
lo spettacolo si spiega benissimo. 

Ma il successo è una cosa e l’i- 
spirazione è un’altra cosa, e l’ispi- 
razione questa volta è quasi tutta 
del personaggio di Mimosa e deli at- 
trice Rossella Falk. Non ho mai a- 

rato parole grosse per lei e 
vorrei dirle adesso perché, essendo 
autorizzata con quel personaggio 
ai toni forti, striduli e grotteschi, 
essa ha preferito i mezzi toni per 
rivelarci 1a malinconia, l’ironia € 
la dolorosa saggezza di una donna 
che vorrebbe farsi ancora delle il- 
lusioni è nòn se ne fa. Dovendo 
tioè scegliere tra il pittoresco e la 
verità della prostituta Mimosa, es- 
sa ha scelto la verità come fanno 
le attrici di razza. 
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UN FILM DI BOLOGNINI 


CENSURA POLITICA] GLI ITALIANI 
DIETRO IL SESSO \CHE NON LEGGONO 








di ALBERTO MORAVIA 


NSIEME con Mauro Bologninà e 

Pier Paolo Pasolini, sorio- stato 
denunziato dal procuratore della 
Repubblica di Milano per il conte- 
nuto del film "La. giornata balor- 
da”. E' la seconda volta che vengo. 
denunziato in base-all’articolo 528 


del Codice penale: divulgazione di‘ 


pubblicazioni -e spettacoli contrari 
alla pubblica morale. La prima vol- 
ta fui denunziato per alcuni testi 
di Danilo Dolci e miei pubblicati 
sulla rivista Nuovi Argomenti” che 
dirigo insieme con Alberto Carocci. 
Allora fui assolto in istruttoria; in 
seguito, una piccola inchiesta pri- 
vata mi permise d’appurare il mo- 
tivo del moralismo che s’era scate- 
nato contro di noi; un’agenzia gior- 
nalistica d'ispirazione fascista ave- 
va chiesto chiaramente il sequestro 
adducendo i soliti motivi di mora- 
lità, Ma, come seppi con certezza, 
dietro l’agenzia si nascondevano gli 
interessi elettorali di personaggi in- 
fluenti della zona della Sicilia dove 
Danilo Dolci svolge da anni la sua 
opera benefica. Così, il pretesto mo- 
ralistico (che, naturalmente, - fu 
preso sul serio dalla magistratura) 
mascherava in realtà la vendetta 
politica. 

Perché ho parlato del processo a 
Danilo Dolci? Perché i sequestri 
degli ultimi giorni sono tutti, con- 
sapevolmente o (peggio ancora) in- 
consapevolmente, a sfondo politico. 
L’Italia non è il paese di Calvino, 
bensì quello di Machiavelli; il mo- 
ralismo italiano, gratta gratta, na- 
sconde sempre la rogna politica. E” 
vero, bensì, che la Chiesa, per un 
singolare processo d’involuzione 
storica, s'è fissata sul peccato della 
carne e Chiude gli occhi sugli altri 
peccati tanto più gravi e diffusi 
(ma bisogna dire, a sua scusante, 
che la Chiesa, è una classe diri- 
gente che s’è votata alla castità: 
naturale, quindi, che attribuisca 
un’importanza eccessiva alla tenta- 
zione dei sensi); ma è anche vero 
che la sessuofobia cattolica, ap- 
punto perché ossessiva, può servi- 
re egregiamente come arma nella 
lotta politica. Infatti viviamo in 
un paese che fu sempre, in tutta 
la sua lunga storia, felicemente e 
classicamente libero ed obiettivo 
helle cose del sesso. Gli antenati 
degli italiani furono i greci e i 
romani ai quali si debbono le più 
belle e realistiche rappresentazioni 
del fatto amoroso. E’ difficile, 
quindi, che, in qualsiasi spettacolo 
0 testo letterario, ai temi sociali 
non si mescolino quelli sessuali. 
Ma qui salta fuori l’avversario po- 
litico camuffato da moralista. Egii 
finge di scandalizzarsi per le de- 
scrizioni dei rapporti d’amore: 
mentre in realtà gli dà fastidio ia 
polemica sociale. 


LA giornata balorda”, com'è or- 
mai noto, racconta la storia d'un 
giovanissimo disoccupato, Davide 
Saraceno, che durante tutto un 
giorno cerca un lavoro per man- 
tenere la propria famiglia ma tro- 
va tutto fuorché il lavoro. Dun- 
que il primo problema sociale del 
film è la disoccupazione, Questo 
problema non potrebbe essere l'ar- 
gomentto d'un film americano o 
tedesco o inglese perché in questi 
paesi la disoccupazione non c'è, ma 
di un film italiano sì, perché in Ita- 
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lia, nonostante il boom, Ci *sono» 
‘ circa due milioni di disoccupati. ùf- 


ficiali, senza contare le donne (che 
non vengono incluse. tra i disoccu- 
pati) e coloro che lavorano .sol- 
tanto due o tre mesi all’antio,D'al- 
tra parte, chiunque: viva a Roma, 
sa’ benissimo .che. nella. capitale è 
oltremodo difficile trovare lavoro e 
che un numero ingente di: persone 
vive. di espedienti che variho dai 


più strani e pittoreschi intrallgzzi è 


fino. al furto. e. all’associazione. a 
delinquere. 

Ma Davide Saraceno, nella sua 
giornata balorda, incontra una sua 
coetanea, disoccupata come lui, che 
fa la ragazza squillo. Dunque, se- 
condo problema sociale: quello del- 
la prostituzione connessa con il te- 
lefono. Su questo problema è inu- 
tile dilungarsi; abbastanza ne è 
stato scritto. Ci limiteremo ad os- 
servare che esso pare fatto apposta 
per servire agli scopi dei moralisti 
veri e finti. Infatti la novità di 
questa forma di commercio è che 
esso si presenta quasi sempre con 
aspetti decorosi e discreti; così che 
è difficile descriverlo con le appa- 
renze laide che i moralisti attribui- 
scono a quello che essi chiamano 
il male. In realtà, poi, si tratta 
anche qui di qualche cosa che non 
ha niente a che fare con il male 
dei moralisti, essendo quasi esclu- 
sivamente un problema di disoccu- 
pazione femminile. 


LLA fine Davide, nella sua ricer- 

ca di lavoro, è assunto. come ca- 
mionista da una ditta olearia che 
fabbrica l’olio con il grasso di sa- 
pone. Il fabbricante di quest’olio 
così redditizid ha un amante pro- 
babilmente disgustata di lui a cau- 
sa della sua immoralità professio- 
nale, la quale si dà a Davide che è 
giovane, povero è innocente. Dun- 
que, terzo problema sociale: le frodi 
alimentari contro Je quali la legge, 
così severa con i film, sembra im- 
potente. 

Quale è stato il nostro torto? 
Prima di tutto d’aver concentrato 
in un solo film tre delle principali 
piaghe dell’Italia moderna e in se- 
condo luogo di non aver fatto un 
film :icomico-sentimentale a sfon- 
do qualunquista, bensì un film rea- 
listico a sfondo polemico. Quanto, 
poi, alla scena cosidetta. raccapric- 
ciante in cui Davide ‘$fila l’anello 
al morto, ecco il testo del Boccac- 
cio dal quale è stata ricavata: «Era 
quel dì sepelito uno arcivescovo di 
Napoli... ed era stato sepelito con 
ricchissimi ornamenti e con un ru- 
bino al dito il quale valeva oltre a 
cinquecento fiorin d’oro; il quale 
costoro volevano andare a spoglia- 
re... Ma poi che costoro ebbero l’ar- 
ca aperta e puntellata, in quistion 
caddero chi vi dovesse entrare e 
niuno il voleva fare; pur dopo lun- 
ga tencione un prete disse: "Che 
paura avete voi? Credete che egli 
vi manuchi? Li morti non man- 
gian gli uomini; io v'’entrerò dentro 
io”...». Abbiamo citato il testo 
del Boccaccio non perché egli fac- 
cia della polemica sociale ma per- 
ché non ne fa: la rappresenta- 
zione artistica deve essere totale 
appunto perché è artistica; e l’ar- 


te in quanto arte non deve cono- 
scere limiti, 


TELEVISIONE 





di CARLO GREGORETTI 


I possono -dare mille .Spiega- 
‘43 gazioni alla non comune ca- 
rica "dì simpatia che aceompa- 
gna Mario Soldati ogni volta che 
ritornà sul: video. Saranno i 
suoi capelli tagliati a spazzola, 
gli ._occhi e ‘le mani sempre in 
movimento,. una erre .violente- 
mente arrotata; sarà quel mo- 
do,. ingenuo e’ acuto. al tempo 


Stesso, di. far domande. al pri-_ 


mo. che passa sulla sua strada 
e inchiodarlo, con la prepoten- 
za della sua personalità, a ri- 
spondere a tono, con naturalez- 
za; a rispondere e basta, senza 
lasciarsi influenzare dalla cine- 
camera che un operatore gli 
punta sul viso o dal microfono 
che gli si accosta alla bocca. Di 
fronte 2, Soldati intervistatore, 
l’intervistato non centa, lo spet- 
tacolo non è lui, non le sue ri-, 
sposte, né i-luoghî dove l’incon- 


tro si svolge: ‘lo spettacolo è Sol- . 


dati. E non .è spettacolo da 
poco. * : Ì » 


| 


‘Ma rion si può nemmeno dire, 


e forse proprio per le ragioni 
accennate, Che le' inchieste» di 
Mariò Soldati rientrino negli 
schemi di cuéesto. nuovo genere 
di geicrnalismo télevisivo: :Del 
suo "Viaggio lungo la valle dei 
Po alla.ricerca di ‘cibi genuini”, 
trasmesso: purtreppo quando la 
televisione italiana contava.si e 
no un: quarto degli spettatori 
attuali, ‘restano ormai solo po- 
chi rigordi; ricordi incantevoli, 
più legati però allo scrittore, al 
suo apparire quasi sempre sot- 
to un ombrello, col basco in te- 
sta e la sciarpa stretta intorno 
al collo, al suo modo di parlare, 
di reagire e di commuoversi, che 
non all’insieme del tema trat- 
tato. E’ un risultato positivo, 
perfettamente spiegabile a chi 


conosce Soldati e certo .previsto* 


da chi gli ha affidato il nuovo 
incarico di compiere un viaggio 
lunge-: la ‘nostra penisola per 
scoprire che cosa leggano gli i- 
taliani. 


EALIZZATA stavolta insieme 

a Cesare Zavattini la nuova 
inchiesta è appena arrivata sul 
video con una puntata intro- 
duttiva che, vortandoci in Sici- 
lia, tra gli operai d’una salina, 
i "pupari” di Palermo e ? fuochi 
d’artificio che illuminano il cie- 
lo per la festa di Santa Rosalia, 
ci ha già dato un’idea di come 
il discorso sulle letture degli i- 
taliani debba necessariamente 
allargarsi affrontando temi più 
vasti e complessi. Tra Palermo 
e Quarto, punti di partenza e 
d’arrivo di cuesto "Viaggio lun- 
go il Tirreno” attende Soldati 
un compito ben più arduo di 
quello che si trovò ad affron- 
tare lungo i seicentocinquanta 
chilometri della valle del Po, Ed 
è giù abbastanza significativo 


che il primo titdlo originale di 


‘ questa nuova impresa televisiva, 
‘’*Che cosa leggono gli italiani?”, 


sia stato sostituito, come ognu- 
no ha visto sabato sera, da un 
più ‘realistico ”Chi-legge?”. Non 
abituato a,svolgere indagini ri- 
gorosamente sistematiche . che 
sarebbero.contrarie alla sua na- 
tura, di estroso annotatore Ci 
pretesti e curioso scopritore di 
cose, ‘ambienti e personaggi di 
un’Italia minore e affascinante, 
è improbabile che Soldati riesca 
a rispondere appieno a questa 
dcmanda. Ma una risposta a ro- 
vescio, una risposta che dica 
almeno chi non legge, ce la dà 
la stessa televisione con la nuo- 
va serie di trasmissioni didatii- 
che intitolata Non è mai trop- 
po tardi”. e ‘iniziata, per singo- 
lare coincidenza, auasi contem- 


‘poraneamente all’inchiesta di 


Soldati. 


UE milioni e 44.000 italiani 

non leggono per il semplice 
motivo che non sanno leggere: 
così ha -detto .il ‘ministro della 
Pubblica Istruzione Giacinto Bo- 
sco in un breve discorso di salu- 
to durante la prima trasmissione 
del nuovo corso televisivo dedi- 
cato appunto agli analfabeti. E 
quel che dice ‘un ‘ministro at- 
traverso gli schermi della tele- 
visione ha molte probabilità di 
essere creduto anche se poi non 
si spiega donde abbia tratto il 
ministro Bosco questa cifra. A 
parte infatti l’ultimo censimen- 
to, che nel 1951 denunciava cin- 
que milioni e mezzo di cittadini 
analfabeti, pari cioè al 12,9 per 


' cento della popolazione italiana 


superiore ‘ai sei.anni, da inda- 
gini successive, l’ultima delle 
quali condotta dal l’ex ministro 
Giuseppe Medici, risulta che, da] 
51 ad oggi, i cinque milioni e 
mezzo di analfabeti sì sono ri- 
dotti.a tre milioni e mezzo per- 
ché di essi un milione sono mor- 
ti e un’altro milione è stato re- 
cuperato dalle scuole popolari. 
Due milioni e 44.000 analfabeti, 
dunque, che in realtà sono tre 
milioni e mezzo se non addirit- 
tura molti di più giacché né una 
cifra né l’altra considera tutti 
coloro che, pur avendo ricevuto 
una prima istruzione, o non so- 
no mai arrivati a saver leggere 
e scrivere o sono presto ricadu- 
ti in un analfabetismo di ritorno. 
Ma, a parte questo, e anzi pro- 


«prio per cuesto, il recente in- 


tervento della televisione con i 
suoi corsi trisettimanali di le- 
zioni, potrebbe riuscire di un’im- 
portànza decisiva. 
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L'introduzione su queste rotte dei DC-8 Jet KLM 
ha abbreviato notevolmente la durata 
del viaggio. La distanza Roma-Tokio, 
ad esempio, sarà coperta dai DC-8 


in sole 24 ore di volo. 14 ore in meno 


del tempo impiegato sinora. 


I DC-8 disporranno anche della Classe 


Economica. Il trattamento di bordo 


estremamente accurato e cordiale 


completerà l’'ineguagliabile 
servizio KLM. 
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L’ Espresso 


OMA. Il presidente del Consiglio, on. Amintore Fan- 
fani, ha offerto lunedì sera un pranzo in onore del 
Premier britannico Harold Macmillan, in visita. uffi- 
ciale in Italia. Nella foto in basso, il primo ministro 
inglese fra la signora Bianca Fanfani e il primo mini- 
stro italiano. A destra, in alto: Fanfani e Enrico Mat- 


tei, presidente dell’ENI. In basso: Mattei e Vittorio 
Valletta, presidente della FIAT. La visita di Macmillan, 
accompagnato dal ministro degli Esteri Lord Home, 
è il primo viaggio ufficiale d’un primo ministro inglese 
in Italia dopo 22 anni, da quando Neville Chamber- 
lain e Lord Halifax vennero a Roma nel 1938. 
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